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Incontro con i Vescovi, i Sacerdoti, i Diaconi, i Consacrati, i Seminaristi e gli Operatori Pastorali presso la
Cattedrale della Madre del Perpetuo Soccorso
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Questa mattina, dopo aver celebrato la Santa Messa in privato e dopo I'incontro privato con i membri della
Compagnia di Gesu presenti in Kazakhstan, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto alla Cattedrale della
Madre del Perpetuo Soccorso - sede dell’Arcidiocesi di Maria Santissima in Astana - dove alle ore 10.30 (6.30
ora di Roma) ha incontrato i Vescovi, i Sacerdoti, i Diaconi, i Consacrati, i Seminaristi e gli Operatori Pastorali.
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Al Suo arrivo € stato accolto davanti alla chiesa parrocchiale da tre bambini accompagnati da una religiosa che
gli hanno donato un omaggio floreale mentre una famiglia ha eseguito musiche tradizionali.

Dopo il saluto di benvenuto di S.E. Mons. Tomash Bernard Peta, Arcivescovo Metropolita dell’Arcidiocesi di
Maria Santissima in Astana, del Vescovo Ausiliare e del Parroco, quest’ultimo gli ha porto la croce e I'acqua
benedetta per I'aspersione. Insieme hanno percorso poi la navata centrale fino ad arrivare al presbiterio mentre
il coro ha eseguito un canto.

Dopo il saluto liturgico e l'indirizzo di omaggio del Presidente della Conferenza Episcopale dei Vescovi dell’Asia
Centrale, S.E. Mons. José Luis Mumbiela Sierra, Vescovo della Diocesi della Santissima Trinita in Almaty, un
sacerdote, una suora, una fedele della Chiesa greco-cattolica e un operatore pastorale hanno portato la loro
testimonianza. Quindi il Papa ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine, dopo la preghiera di affidamento a Maria Regina della Pace, il canto del Padre Nostro e la
Benedizione finale, il Santo Padre, prima di salutare individualmente i Vescovi e posare insieme a loro per la
foto di gruppo, ha benedetto I'icona di Maria Madre della Grande Steppa. Quindi ha fatto rientro in auto alla
Nunziatura Apostolica dove pranza in privato.

Pubblichiamo di seguito il discorso che Papa Francesco ha rivolto ai Vescovi, ai Sacerdoti, ai Diaconi, ai
Consacrati, ai Seminaristi e agli Operatori Pastorali:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli Vescovi, sacerdoti e diaconi, cari consacrati e consacrate, seminaristi € operatori pastorali,
buongiorno!

Sono felice di essere qui in mezzo a voi, di salutare la Conferenza Episcopale dell’Asia Centrale e di incontrare
una Chiesa fatta di tanti volti, storie e tradizioni diverse, tutte unite dall’'unica fede in Cristo Gesu. Monsignor
Mumbiela Sierra, che ringrazio per le parole di saluto, ha detto: «La maggior parte di noi sono stranieri»; & vero,
perché provenite da luoghi e Paesi differenti, ma la bellezza della Chiesa € questa: siamo un’unica famiglia,
nella quale nessuno € straniero. Lo ripeto: nessuno € straniero nella Chiesa, siamo un solo Popolo santo di Dio
arricchito da tanti popoli! E la forza del nostro popolo sacerdotale e santo sta proprio nel fare della diversita una
ricchezza attraverso la condivisione di cid che siamo e di cid che abbiamo: la nostra piccolezza si moltiplica se
la condividiamo.

Il brano della Parola di Dio che abbiamo ascoltato afferma proprio questo: il mistero di Dio — dice san Paolo — &
stato rivelato a tutti i popoli. Non solo al popolo eletto o a una élite di persone religiose, ma a tutti. Ogni uomo
puod accedere a Dio, perché — spiega I'’Apostolo — tutte le genti «sono chiamate, in Cristo Gesu, a condividere la
stessa eredita, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo»
(Ef3,6).

Vorrei sottolineare due parole usate da Paolo: eredita e promessa. Da una parte, una Chiesa eredita sempre
una storia, &€ sempre figlia di un primo annuncio del Vangelo, di un evento che la precede, di altri apostoli ed
evangelizzatori che I'hanno stabilita sulla parola viva di Gesu; dall’altra parte, essa &€ anche la comunita di coloro
che hanno visto compiersi in Gesu la promessa di Dio e, da figli della risurrezione, vivono nella speranza del
compimento futuro. Si, siamo destinatari della gloria promessa, che anima di attesa il nostro cammino. Eredita e
promessa: I'eredita del passato € la nostra memoria, la promessa del Vangelo ¢ il futuro di Dio che ci viene
incontro. Su questo vorrei soffermarmi con voi: una Chiesa che cammina nella storia tra memoria e futuro.

Anzitutto, la memoria. Se oggi in questo vasto Paese, multiculturale e multireligioso, possiamo vedere comunita
cristiane vivaci e un senso religioso che attraversa la vita della popolazione, & soprattutto grazie alla ricca storia
che vi ha preceduto. Penso alla diffusione del cristianesimo nell’Asia centrale, avvenuta gia nei primissimi secoli,
a tanti evangelizzatori e missionari che si sono spesi per diffondere la luce del Vangelo, fondando comunita,
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santuari, monasteri e luoghi di culto. C’é dunque un’eredita cristiana, ecumenica, che va onorata e custodita,
una trasmissione della fede che ha visto protagoniste anche tante persone semplici, tanti nonni e nonne, padri e
madri. Nel cammino spirituale ed ecclesiale non dobbiamo smarrire il ricordo di quanti ci hanno annunciato la
fede, perché fare memoria ci aiuta a sviluppare lo spirito di contemplazione per le meraviglie che Dio ha operato
nella storia, pur in mezzo alle fatiche della vita e alle fragilita personali e comunitarie.

Facciamo pero attenzione: non si tratta di guardare indietro con nostalgia, restando bloccati sulle cose del
passato e lasciandoci paralizzare nell'immobilismo: questa € la tentazione dell’indietrismo. Lo sguardo cristiano,
quando si volge per fare memoria, vuole aprirci allo stupore dinanzi al mistero di Dio, per riempire il nostro cuore
di lode e di gratitudine per quanto il Signore ha compiuto. Un cuore grato, che trabocca di lode, non nutre
rimpianti, accoglie invece I'oggi che vive come grazia. E vuole mettersi in cammino, andare avanti, comunicare
Gesu, come le donne e i discepoli di Emmaus nel giorno di Pasqua!

Equesta memoria viva di Gesu, che ci riempie di stupore e che attingiamo soprattutto dal Memoriale eucaristico,
la forza d’amore che ci sospinge. E il nostro tesoro. Percid senza memoria non c’é stupore. Se perdiamo la
memoria viva, allora la fede, le devozioni € le attivita pastorali rischiano di affievolirsi, di essere come dei fuochi
di paglia, che bruciano subito ma si spengono presto. Quando smarriamo la memoria, si esaurisce la gioia.
Viene meno anche la riconoscenza a Dio e ai fratelli, perché si cade nella tentazione di pensare che tutto
dipenda da noi. Padre Ruslan ci ha ricordato una bella cosa: che essere prete € gia molto, perché nella vita
sacerdotale ci si accorge che quanto accade non € opera nostra, ma & dono di Dio. E suor Clara, parlando della
sua vocazione, ha voluto anzitutto ringraziare coloro che le hanno annunciato il Vangelo. Grazie per queste
testimonianze, che ci invitano a fare memoria grata dell’eredita ricevuta.

Se guardiamo dentro a questa eredita, che cosa vediamo? Che la fede non € stata trasmessa di generazione in
generazione come un insieme di cose da capire e da fare, come un codice fissato una volta per tutte. No, la fede
€ passata con la vita, con la testimonianza che ha portato il fuoco del Vangelo nel cuore delle situazioni per
illuminare, purificare e diffondere il calore consolante di Gesu, la gioia del suo amore che salva, la speranza
della sua promessa. Facendo memoria, allora, impariamo che la fede cresce con la testimonianza. Il resto viene
dopo. Questa € una chiamata per tutti e vorrei ribadirlo a tutti, fedeli laici, vescovi, sacerdoti, diaconi, consacrati
e consacrate che operano in vario modo nella vita pastorale delle comunita: non stanchiamoci di testimoniare |l
cuore della salvezza, la novita di Gesu, la novita che & Gesu! La fede non & una bella mostra di cose del
passato, ma un evento sempre attuale, I'incontro con Cristo che accade qui e ora nella vita! Percid non si
comunica solo con la ripetizione delle cose di sempre, ma trasmettendo la novita del Vangelo. Cosi la fede
rimane viva e ha futuro.

Ecco allora la seconda parola, futuro. La memoria del passato non ci chiude in noi stessi, ma ci apre alla
promessa del Vangelo. Gesu ci ha assicurato che sara sempre con noi: non si tratta dunque di una promessa
rivolta solo a un futuro lontano, siamo chiamati ad accogliere oggi il rinnovamento che il Risorto porta avanti
nella vita. Nonostante le nostre debolezze, Egli non si stanca di stare con noi, di costruire 'avvenire della sua e
nostra Chiesa insieme a noi.

Certo, davanti alle tante sfide della fede — specialmente quelle che riguardano la partecipazione delle giovani
generazioni —, cosi come dinanzi ai problemi e alle fatiche della vita e guardando ai propri numeri, nella vastita di
un Paese come questo, ci si potrebbe sentire “piccoli” e inadeguati. Eppure, se adottiamo lo sguardo
speranzoso di Gesu, facciamo una scoperta sorprendente: il Vangelo dice che essere piccoli, poveri in spirito, €
una beatitudine, la prima beatitudine (cfr Mt 5,3), perché la piccolezza ci consegna umilmente alla potenza di
Dio e ci porta a non fondare I'agire ecclesiale sulle nostre capacita. Questa € una grazia! Lo ripeto: c’é€ una
grazia nascosta nell’essere una Chiesa piccola, un piccolo gregge; invece che esibire le nostre forze, i nostri
numeri, le nostre strutture e ogni altra forma di rilevanza umana, ci lasciamo guidare dal Signore e ci poniamo
con umilta accanto alle persone. Ricchi di niente e poveri di tutto, camminiamo con semplicita, vicini alle sorelle
e ai fratelli del nostro popolo, portando nelle situazioni della vita la gioia del Vangelo. Come lievito nella pasta e
come il piu piccolo dei semi gettato nella terra (cfr Mt 13,31-33), abitiamo le vicende liete e tristi della societa in
cui viviamo, per servirla dal di dentro.
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Essere piccoli ci ricorda che non siamo autosufficienti: che abbiamo bisogno di Dio, ma anche degli altri, di tutti
gli altri: delle sorelle e dei fratelli di altre confessioni, di chi confessa credo religiosi diversi dal nostro, di tutti gli
uomini e le donne animati da buona volonta. Ci accorgiamo, in spirito di umilta, che solo insieme, nel dialogo e
nell’accoglienza reciproca, possiamo davvero realizzare qualcosa di buono per tutti. E il compito peculiare della
Chiesa in questo Paese: non essere un gruppo che si trascina nelle cose di sempre o si chiude nel suo guscio
perché si sente piccolo, ma una comunita aperta al futuro di Dio, accesa dal fuoco dello Spirito: viva,
speranzosa, disponibile alle sue novita e ai segni dei tempi, animata dalla logica evangelica del seme che porta
frutto nell’amore umile e fecondo. In questo modo, la promessa di vita e di benedizione, che Dio Padre riversa
su di noi per mezzo di Gesu, si fa strada non solo per noi, ma si realizza anche per gli altri.

E si realizza ogni volta che viviamo la fraternita tra di noi, che ci facciamo carico dei poveri e di chi & ferito dalla
vita, ogni volta che nei rapporti umani e sociali testimoniamo la giustizia e la verita, dicendo “no” alla corruzione
e alla falsita. Le comunita cristiane, in particolare il seminario, siano “scuole di sincerita”: non ambienti rigidi e
formali, ma palestre di verita, di apertura e di condivisione. E nelle nostre comunita — ricordiamoci — siamo tutti
discepoli del Signore: tutti discepoli, tutti essenziali, tutti di pari dignita. Non solo i Vescovi, i preti e i consacrati,
ma ogni battezzato & stato immerso nella vita di Cristo e in Lui — come ci ricordava san Paolo — & chiamato per
ricevere I'eredita e accogliere la promessa del Vangelo. Va dato dunque spazio ai /aici: vi fara bene, perché le
comunita non si irrigidiscano e non si clericalizzino. Una Chiesa sinodale, in cammino verso il futuro dello
Spirito, &€ una Chiesa partecipativa e corresponsabile. E una Chiesa capace di uscire incontro al mondo perché
allenata nella comunione. Mi ha colpito che in tutte le testimonianze ritornava una cosa: non solo padre Ruslan e
le suore, ma anche Kirill, il papa di famiglia ci ha ricordato che nella Chiesa, a contatto con il Vangelo,
impariamo a passare dall’egoismo all’amore incondizionato. E un’uscita da sé di cui ogni discepolo ha costante
bisogno: ¢ il bisogno di alimentare il dono ricevuto nel Battesimo, che ci spinge ovunque, nei nostri incontri
ecclesiali, nelle famiglie, al lavoro, nella societa, a diventare uomini e donne di comunione e di pace, che
seminano il bene ovunque si trovano. L’apertura, la gioia e la condivisione sono i segni della Chiesa delle origini:
e sono anche i segni della Chiesa del futuro. Sogniamo e, con la grazia di Dio, edifichiamo una Chiesa piu
abitata dalla letizia del Risorto, che respinga paure e lamentele, che non si lasci irrigidire da dogmatismi e
moralismi.

Cari fratelli e sorelle, chiediamo tutto questo ai grandi testimoni della fede di questo Paese. Vorrei ricordare in
particolare il beato Bukowinski, un sacerdote che spese I'esistenza per curare gli ammalati, i bisognosi e gli
emarginati, pagando sulla propria pelle la fedelta al Vangelo con la prigione e i lavori forzati. Mi hanno detto che,
ancora prima della beatificazione, sulla sua tomba c’erano sempre fiori freschi e una candela accesa. E la
conferma che il Popolo di Dio sa riconoscere dove c’e la santita, dove c’€ un pastore innamorato del Vangelo.
Vorrei dirlo in particolare ai Vescovi e ai sacerdoti, questa € la nostra missione: non essere amministratori del
sacro o gendarmi preoccupati di far rispettare le norme religiose, ma pastori vicini alla gente, icone vive del
cuore compassionevole di Cristo. Ricordo anche i martiri greco-cattolici, il Vescovo Mons. Budka, il sacerdote
don Zarizky e Gertrude Detzel, di cui si € aperto il processo di beatificazione. Come ci ha detto la signora
Miroslava: hanno portato I'amore di Cristo nel mondo. Voi siete la loro eredita: siate promessa di nuova santita!

Vi sono vicino e vi incoraggio: vivete con gioia questa eredita e testimoniatela con generosita, perché quanti
incontrate possano percepire che c¢’€ una promessa di speranza rivolta anche a loro. Vi accompagno con la
preghiera; e ora ci affidiamo in modo particolare al cuore di Maria Santissima, che qui venerate in modo speciale
come Regina della pace. Ho letto di un bel segno materno accaduto in tempi difficili: mentre tante persone
venivano deportate ed erano costrette alla fame e al freddo, ella, Madre tenera e premurosa, ascolto la
preghiera che i suai figli le rivolgevano. In uno degli inverni piu rigidi, rapidamente la neve si sciolse, facendo
emergere un lago con molti pesci, che sfamarono tante persone affamate. Che la Madonna sciolga il freddo dei
cuori, infonda nelle nostre comunita un rinnovato calore fraterno, ci doni speranza ed entusiasmo nuovi per il
Vangelo! lo con affetto vi benedico e vi ringrazio. E vi chiedo, per favore, di pregare per me.

[01368-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese
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Chers fréres Evéques, chers prétres et diacres, chers consacrés, séminaristes et agents pastoraux, bonjour!

Je suis heureux d'étre ici parmi vous, de saluer la Conférence des évéques d'Asie centrale et de rencontrer une
Eglise composée de tant de visages, d'histoires et de traditions différentes, tous unis par I'unique foi en Jésus-
Christ. Monseigneur Mumbiela Sierra, que je remercie pour ses mots de salutation, a dit: «La plupart d'entre
nous sont des étrangersy; c'est vrai, car vous venez de lieux et de pays différents, mais c’est cela la beauté de
I'Eglise: nous sommes une seule famille, dans laquelle personne n'est étranger. Je le répéte: personne n'est
étranger dans I'Eglise, nous sommes un seul Peuple saint de Dieu enrichi par de nombreux peuples! Et la force
de notre peuple sacerdotal et saint réside vraiment dans le fait de faire de la diversité une richesse en
partageant ce que nous sommes et ce que nous avons: notre petitesse est multipliée si nous la partageons.

Le passage de la Parole de Dieu que nous venons d'entendre I'affirme précisément: le mystere de Dieu — dit
saint Paul — a été révélé a tous les peuples. Pas seulement au peuple élu ou a une élite religieuse, mais a tous.
Tout homme a acceés a Dieu, car — explique I'Apbtre — toutes les nations «sont associées au méme héritage, au
méme corps, au partage de la méme promesse, dans le Christ Jésus, par 'annonce de I'Evangile» (Ep 3, 6).

Je voudrais insister sur deux mots utilisés par Paul: héritage et promesse. D'une part, une Eglise hérite toujours
d'une histoire, elle est toujours fille d'une premiére annonce de I'Evangile, d'un événement qui la précéde,
d'autres apbtres et évangélisateurs qui I'ont fondée sur la parole vivante de Jésus; d'autre part, elle est aussi la
communauté de ceux qui ont vu la promesse de Dieu s'accomplir en Jésus et qui, en tant que fils de la
résurrection, vivent dans l'espérance de I'accomplissement futur. Oui, nous sommes les destinataires de la
gloire promise, qui guide notre chemin dans l'attente. Héritage et promesse: I'héritage du passé est notre
mémoire, la promesse de I'Evangile est I'avenir de Dieu qui vient & notre rencontre. C'est sur cela que je
voudrais m'attarder avec vous: une Eglise qui chemine dans I'histoire entre mémoire et avenir.

Tout d'abord, la mémoire. Si aujourd'hui, dans ce vaste pays multiculturel et multi-religieux, on peut voir des
communautés chrétiennes dynamiques et un sens religieux qui traverse la vie de la population, c'est avant tout
grace a la riche histoire qui a précédé. Je pense a la diffusion du christianisme en Asie centrale, qui a eu lieu
dés les premiers siécles, aux nombreux évangélisateurs et missionnaires qui se sont dépensés pour répandre la
lumiére de I'Evangile, fondant des communautés, des sanctuaires, des monastéres et des lieux de culte. Il y a
donc un héritage chrétien, cecuménique, qu'il faut honorer, et préserver, une transmission de la foi qui a eu pour
protagonistes tant de gens simples, tant de grands-péres et de grands-meéres, de péres et de meres. Sur le
chemin spirituel et ecclésial nous ne devons pas perdre le souvenir de ceux qui nous ont annoncé la foi, car
faire mémoire nous aide a développer I'esprit de contemplation pour les merveilles que Dieu a accomplies dans
I'histoire, méme au milieu des difficultés de la vie et des fragilités personnelles et communautaires.

Mais faisons attention: il ne s'agit pas de regarder en arriére avec nostalgie, en restant bloqué sur les choses du
passé et en se laissant paralyser dans I'immobilisme: c'est la tentation du retour en arriére. Le regard chrétien,
lorsqu'il se retourne pour faire mémoire, veut nous ouvrir a I'émerveillement devant le mystére de Dieu, pour
remplir notre coeur de louange et de gratitude pour ce que le Seigneur a accompli. Un cceur reconnaissant, qui
déborde de louanges, ne nourrit pas de regrets, mais accueille I'aujourd'hui qu'il vit comme une grace. Et il veut
se mettre en route, aller de I'avant, communiquer Jésus, comme les femmes et les disciples d'/Emmalds le jour
de Paques!

C'est cette mémoire vivante de Jésus, qui nous émerveille et que nous puisons surtout dans le Mémorial
eucharistique, la force de I'amour qui nous pousse a avancer. C'est notre trésor. Parce que sans mémoire, il n'y
a pas d’émerveillement. Si nous perdons la mémoire vivante, la foi, les dévotions et les activités pastorales
risquent de faiblir, d'étre comme des feux de paille, qui brllent rapidement mais s'éteignent vite. Lorsque nous
perdons la mémoire, la joie s'épuise. Nous perdons aussi la gratitude envers Dieu et nos fréres, car nous
tombons dans la tentation de penser que tout dépend de nous. Le Pére Ruslan nous a rappelé une belle chose:
étre prétre, c'est déja beaucoup, car dans la vie sacerdotale on se rend compte que ce qui arrive n'est pas de
notre fait, mais c’est un don de Dieu. Et Sceur Clara, parlant de sa vocation, a voulu tout d'abord remercier ceux
qui lui ont annoncé I'Evangile. Merci pour ces témoignages, qui nous invitent a faire mémoire reconnaissante de
I'héritage regu.
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Si nous regardons a l'intérieur de cet héritage, que voyons-nous? Cette foi n'a pas été transmise de génération
en génération comme un ensemble de choses a comprendre et a faire, comme un code fixé une fois pour
toutes. Non, la foi a été transmise par la vie, par le témoignage qui a apporté le feu de I'Evangile au coeur des
situations pour illuminer, purifier et répandre la chaleur consolante de Jésus, la joie de son amour qui sauve,
I'espérance de sa promesse. En faisant mémoire, nous apprenons alors que la foi grandit avec le témoignage.
Le reste vient aprés. C'est un appel pour tous, et je voudrais le répéter a tous, fidéles laics, évéques, prétres,
diacres, hommes et femmes consacrés qui ceuvrent de diverses maniéres a la vie pastorale des communautés:
ne nous lassons pas de témoigner du coeur du salut, de la nouveauté de Jésus, de la nouveauté qu’'est Jésus!
La foi n'est pas un bel étalage de choses du passé — cela serait un musée —, mais un événement toujours actuel,
la rencontre avec le Christ qui se produit ici et maintenant dans la vie! C’est pourquoi elle ne se communique
pas seulement en répétant les choses de toujours, mais en transmettant la nouveauté de I'Evangile. Ainsi, la foi
reste vivante et a un avenir. C’est pourquoi j'aime dire que la foi doit étre transmise "en dialecte".

Voici donc le deuxieme mot, I'avenir. La mémoire du passé ne nous enferme pas sur nous-mémes, mais nous
ouvre a la promesse de I'Evangile. Jésus nous a assurés qu'il sera avec nous pour toujours: il ne s'agit donc pas
d'une promesse adressée uniquement a un avenir lointain, nous sommes appelés a accueillir aujourd'huile
renouveau que le Ressuscité apporte a la vie. Malgré nos faiblesses, il ne se lasse pas d'étre avec nous, de
construire avec nous l'avenir de son Eglise qui est la nétre.

Bien sir, face aux nombreux défis de la foi — en particulier ceux concernant la participation des jeunes
générations —, ainsi que face aux problemes et aux épreuves de la vie, et en regardant son nombre, dans
l'immensité d'un pays comme celui-ci, on peut se sentir "petit" et insuffisant. Et pourtant, si nous adoptons le
regard plein d'espérance de Jésus, nous faisons une découverte surprenante: I'Evangile dit qu'étre petit, pauvre
en esprit, est une béatitude, la premiére béatitude (cf. Mt 5,3), parce que la petitesse nous livre humblement a la
puissance de Dieu et nous conduit a ne pas fonder notre agir ecclésial sur nos propres capacités. Et c’est une
grace! Je le répéte: il y a une grace cachée en étant une petite Eglise, un petit troupeau; au lieu de faire étalage
de notre force, de notre nombre, de nos structures et de toute autre forme d’'importance humaine, nous nous
laissons conduire par le Seigneur et nous nous tenons humblement aux c6tés des personnes. Riches en rien et
pauvres en tout, nous marchons avec simplicité, proches des sceurs et des fréres de notre peuple, apportant la
joie de I'Evangile dans les situations de la vie. Comme le levain dans la pate et comme la plus petite des graines
jetées en terre (cf. Mt 13, 31-33), nous habitons les événements heureux et tristes de la société dans laquelle
nous vivons, pour la servir de l'intérieur.

Etre petit nous rappelle que nous ne sommes pas autosuffisants: que nous avons besoin de Dieu, mais aussi
des autres, de tous les autres: des sceurs et des fréres des autres confessions, de ceux qui professent d'autres
croyances religieuses que les nétres, de tous les hommes et femmes de bonne volonté. Nous sommes
conscients, dans un esprit d'humilité, que ce n'est qu'ensemble, dans le dialogue et I'acceptation mutuelle, que
nous pouvons vraiment réaliser quelque chose de bon pour tous. C’est le devoir particulier de I'Eglise dans ce
pays: ne pas étre un groupe qui s’éternise dans les mémes vieilles choses ou qui s’enferme dans sa coquille
parce qu'il se sent petit, mais une communauté ouverte a l'avenir de Dieu, enflammée par le feu de I'Esprit:
vivante, pleine d'espérance, ouverte a ses nouveautés et aux signes des temps, habitée par la logique
évangélique de la semence qui porte du fruit dans un amour humble et fécond. De cette maniére, la promesse
de vie et de bénédiction, que Dieu le Pére déverse sur nous par l'intermédiaire de Jésus, s'accomplit non
seulement pour nous, mais aussi pour les autres.

Et elle se réalise chaque fois que nous vivons la fraterniteé entre nous, lorsque nous prenons en charge les
pauvres et les blessés de la vie, lorsque dans les relations humaines et sociales nous témoignons de la justice
et de la vérité, en disant "non" a la corruption et au mensonge. Les communautés chrétiennes, et en particulier
le séminaire, devraient étre des "écoles de sincérité": pas des milieux rigides et formels, mais des gymnases de
vérité, d'ouverture et de partage. Et dans nos communautés — rappelons-nous — nous sommes tous disciples du
Seigneur: tous disciples, tous essentiels, tous d'égale dignité. Non seulement les évéques, les prétres et les
consacrés, mais toute personne baptisée a été immergée dans la vie du Christ et en Lui — comme nous l'a
rappelé saint Paul — elle est appelée a recevoir I'héritage et & accueillir la promesse de I'Evangile. Il faut donc
donner de I'espace aux laics: cela vous fera du bien, afin que les communautés ne deviennent pas rigides et
cléricalisées. Une Eglise synodale, en route vers I'avenir de I'Esprit, est une Eglise participative et



coresponsable. C'est une Eglise capable d'aller 4 la rencontre du monde parce qu'elle est formée dans la
communion. Une chose m'a frappé dans tous les témoignages: non seulement le Pére Ruslan et les sceurs,
mais aussi Kirill le pére de famille nous ont rappelé que dans I'Eglise, au contact de I'Evangile, nous apprenons
a passer de I'égoisme a I'amour inconditionnel. C'est une sortie de soi dont tout disciple a constamment besoin:
c'est le besoin de nourrir le don recu au Baptéme, qui nous pousse partout, dans nos rassemblements
ecclésiaux, dans les familles, au travail, dans la société, a devenir des hommes et femmes de communion et de
paix, qui sément le bien 13 ou ils se trouvent. L'ouverture, la joie et le partage sont les signes de I'Eglise
primitive: et ils sont aussi les signes de I'Eglise de I'avenir. R&vons et, avec la grace de Dieu, construisons une
Eglise davantage habitée par la joie du Ressuscité, qui rejette les peurs et les plaintes, qui ne se laisse pas
raidir par des dogmatismes et des moralismes.

Chers freres et sceurs, demandons tout cela aux grands témoins de la foi dans ce pays. Je voudrais rappeler en
particulier le bienheureux Bukowinski, un prétre qui a passé sa vie a s'occuper des malades, des nécessiteux et
des marginaux, payant de sa vie sa fidélité a I'Evangile par la prison et les travaux forcés. On m'a dit que méme
avant sa béatification, il y avait toujours des fleurs fraiches et une bougie allumée sur sa tombe. C'est une
confirmation que le peuple de Dieu sait reconnaitre Ia ou il y a de la sainteté, la ou il y a un pasteur amoureux de
I'Evangile. Je tiens particuliérement & le dire aux évéques et aux prétres, ainsi qu’aux séminaristes: telle est
notre mission: ne pas étre des administrateurs du sacré ou des gendarmes chargés de faire respecter les
normes religieuses, mais des pasteurs proches des gens, des icones vivantes du cceur compatissant du Christ.
Je me souviens aussi des bienheureux martyrs grecs catholiques, I'évéque Mgr Budka, le prétre P. Zaryczky;j et
Gertrude Detzel, dont le procés de béatification est maintenant ouvert. Comme nous I'a dit Mme Miroslava: ils
ont apporté I'amour du Christ dans le monde. Vous étes leur héritage: soyez la promesse d'une nouvelle
sainteté!

Je suis proche de vous et je vous encourage! vivez de cet héritage avec joie et témoignez-en généreusement,
afin que ceux que vous rencontrez puissent percevoir qu'il existe une promesse d'espérance qui leur est
adressée a eux aussi. Je vous accompagne dans la priere et maintenant nous nous confions de maniére
particuliere au coeur de Marie Trés Sainte, que vous vénérez de maniére particuliere comme Reine de la Paix.
J'ai lu un beau signe maternel qui s'est produit en des temps difficiles: alors que tant de personnes étaient
déportées et étaient forcées de mourir de faim et de froid, elle, une Mére tendre et attentionnée, écoutait les
prieres que ses enfants lui adressaient. Au cours de I'un des hivers les plus froids, la neige a rapidement fondu,
donnant naissance a un lac riche en poissons, qui a nourri tant de personnes affamées. Que la Vierge fasse
fondre la froideur des cceurs, insuffle a nos communautés une chaleur fraternelle renouvelée, nous donne une
nouvelle espérance et un nouvel enthousiasme pour I'Evangile! Avec affection, je vous bénis et vous remercie.
Et je vous demande, s'il vous plait, de prier pour moi.

[01368-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Dear brother bishops, priests and deacons, consecrated men and women, seminarians and pastoral workers,
good morning!

| am pleased to be with you, to greet the Bishops’ Conference of Central Asia and to encounter a Church of so
many different faces, histories and traditions, all united by our one faith in Christ Jesus. | thank Bishop Mumbiela
Sierra for his kind words of greeting, in which he stated that “most of us are foreigners”. That is true, since you
come from various places and countries. Yet the beauty of the Church comes from the fact that we are one
family, in which no one is a stranger. Let me repeat: in the Church, no one is a stranger! We are the one holy
People of God, enriched by a multitude of peoples! The strength of this priestly and holy people lies precisely in
its ability to draw richness from this diversity, by sharing with one another who we are and what we have.
Indeed, our “littleness” is magnified when it is shared.

The biblical passage we just heard makes this very clear. Saint Paul tells us that the mystery of God has been
revealed to all peoples. Not merely to the chosen people, or to a religious elite, but to everyone. Indeed, as the
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Apostle explains, each of us can now approach God, for all peoples “have become fellow heirs, members of the
same body, and sharers in the promise in Christ Jesus through the Gospel” (Eph 3:6).

| would like to emphasize two words used by Paul: heirs and promise. On the one hand, each particular Church
is heirto a prior history. It is always born of an initial proclamation of the Gospel, of a prior event, of the apostles
and evangelizers who established it upon the living word of Jesus. On the other hand, every Church is also the
community of those who have seen God’s promise fulfilled in Jesus and who, as children of the resurrection, live
in the hope of future fulfilment. We are destined for the promised glory that even now suffuses our journey with
hope and expectation. Heirs and promise. The past we have inherited is our memory, and the promise of the
Gospel is the future of God, who comes to meet us. This is what | would like to reflect on together with you: a
Church that journeys through history between memory and future.

First, memory. If in this vast, multicultural and multi-religious country, we today see vibrant Christian
communities and a religious sense coursing through the lives of its people, this is due above all to the rich
history that preceded you. | think of the spread of Christianity in Central Asia, which had already begun in the
first centuries, of the many evangelizers and missionaries who spent their lives spreading the light of the Gospel,
founding communities, shrines, monasteries and places of worship. We need to honour and preserve this
Christian and ecumenical heritage, this passing on of the faith, that took place thanks to many ordinary people,
to so many grandparents, fathers and mothers. On our own spiritual and ecclesial journey, we should always
remember those who first proclaimed the faith to us. Indeed, this act of remembrance inspires us to contemplate
the wonders that God has worked in history, even amid life’s hardships and our own personal and communal
limitations.

Yet we need to be attentive. It is not about looking back with nostalgia, getting stuck in the past and letting
ourselves be paralyzed and immobile. When we do that, we are tempted to take a step backwards. Instead,
when Christians look back and remember the past, they marvel all the more at the mystery of God, their hearts
filled with praise and gratitude for what the Lord has accomplished. Indeed, grateful hearts overflowing with
praise harbour no regrets, but welcome each day as a grace. They are eager to set out, to move forwards, to
spread the word about Jesus, like the women and the disciples of Emmaus on Easter day!

The living and awe-inspiring memory of Jesus, that we draw upon above all in the Eucharist, is the power of a
love that impels us. It is our treasure. Without memory, we lack wonder. When we lose that living memory, our
faith, our devotions and our pastoral activities risk dying slowly, disappearing like a flash in the pan, which burns
bright but then quickly fades. When we lose our memory, joy disappears. Our gratitude to God and to our
brothers and sisters also fades, because we fall into the temptation of thinking that everything depends on us.
Father Ruslan reminded us of something important: that being a priest is already something great, because in
the priestly life we realize that what takes place is not our work, but comes as a gift from God. And Sister Clara,
speaking about her vocation, first of all wanted to thank those who shared the Gospel with her. Thank you for
these testimonies, which invite us to remember with gratitude what we have inherited.

If we look more closely at this inheritance, what do we see? That the faith was not passed down from generation
to generation as a set of ideas to be understood and followed, as a fixed and timeless code. No, our faith was
passed on through life, though witnesses who shed the light of the Gospel on different situations in order to
illumine and purify them, and to spread the consoling warmth of Jesus, the joy of his saving love and the hope of
his promise. By remembering, then, we learn that faith grows through witness. Everything else comes later. This
is a call that is addressed to everyone. | want to repeat this: to everyone, to the lay faithful, bishops, priests,
deacons, and the consecrated men and women working in various ways in the pastoral life of our communities.
May we never grow weary of bearing witness to the very heart of salvation, to the newness of Jesus, to the
newness that is Jesus! Faith is not a lovely exhibition of artefacts from a distant past or a museum, but an ever-
present event, an encounter with Christ that takes place in the here and now of our lives. So we cannot pass it
on by simply repeating the same old things, but by communicating the newness of the Gospel. In this way, faith
remains alive and has a future. As | like to say, faith is transmitted through the “mother tongue”.

We thus come to the second word: future. Remembering the past does not make us close in on ourselves; it
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opens us up to the promise of the Gospel. Jesus assured us that he would remain with us always, so his is not
merely a promise about the future. We are called foday to embrace the renewal that the risen Jesus is bringing
about in our lives. Despite our weaknesses, he never tires of being with us, of building together with us the future
of his and our Church.

Naturally, in facing the many challenges to the faith — | think especially of those involving the participation of
young people in the life of the Church, the problems and difficulties of life, and the limited numbers of those
practising their faith in a vast country like this —, we may well feel “little” and inadequate. Yet, if we see things
with the hope-filled gaze of Jesus, we make a surprising discovery: the Gospel says that being “little”, poor in
spirit, is a blessing, a beatitude, and indeed the first of the beatitudes (cf. Mt 5:3). For once we acknowledge our
littleness, we can humbly hand ourselves over to the power of God, who teaches us not to base our ecclesial
activity on our own abilities. This is a grace! | repeat: there is a hidden grace in being a small Church, a little
flock, for instead of showing off our strengths, our numbers, our structures and other things that are humanly
important, we can let ourselves be guided by the Lord and humbly draw close to others. Rich in nothing and poor
in everything, let us walk with simplicity alongside our sisters and brothers, bringing the joy of the Gospel into the
situations of everyday life. Like the leaven in the dough and like the smallest of seeds sown in the earth (cf. Mt
13:31-33), may we immerse ourselves in the joyful and sorrowful events of the society in which we live, in order
to serve it from within.

Being little also reminds us that we are not self-sufficient. we need God. We also need others, all others: our
Christian sisters and brothers of other confessions, those who hold other religious beliefs than our own, all men
and women of good will. May we realize, in a spirit of humility, that only together, in dialogue and mutual
acceptance, can we truly achieve something good for the benefit of all. That is the special task of the Church in
this country: not to be a group bogged down in the same old way of doing things, or withdrawn into its shell since
it feels small, but a community open to God’s future, afire with his Spirit. A community that is alive, filled with
hope, open to the newness of the Spirit and to the signs of the times, inspired by the Gospel’'s example of the
little seed that grows and bears fruit in humble and creative love. For in this way, the promise of life and blessing
that God the Father pours out on us through Jesus not only grows in our lives, but also comes to fulfiiment in the
lives of others.

This happens whenever we live in fraternity with one another, whenever we care for the poor and those who
suffer, whenever we bear witness to justice and truth in our individual and social relationships, rejecting
corruption and falsehood. Christian communities, and seminaries in particular, should be “schools of sincerity”,
not places of rigidity and formality, but training grounds in truth, openness and sharing. Let us remember that in
our communities we are all disciples of the Lord. We are all disciples: each of us is essential, and all of equal
dignity. Not just bishops, priests and consecrated persons, but each of the baptized. We have been immersed in
the life of Christ and, as Saint Paul reminded us, each is called to inherit and embrace the promise of the
Gospel. We must make room for the laity, then, and this is a good thing, lest our communities become rigid or
clerical. A synodal Church, journeying towards the future of the Spirit, is a Church that embraces participation
and shared responsibility. A Church that, formed in communion, can go forth to encounter the world. | was struck
by a recurring theme in all the testimonies we heard. Kirill, the father of a family, as well as Father Ruslan and
the Sisters reminded us that, in the Church, shaped by the Gospel, we learn to pass from selfishness to
unconditional love. This means going out of ourselves. Each of us constantly needs to do that. All of us need to
nurture the gift we received at our Baptism. That gift inspires us, wherever we are — in our ecclesial meetings, in
families, at work, in society — to become men and women of communion and of peace, sowing seeds of
goodness wherever we go. Openness, joy and sharing are signs of the nascent Church, and of the Church of
tomorrow. Let us dream and, with God’s grace, work for a Church increasingly filled with the joy of the risen
Lord, fearless and uncomplaining, rejecting rigidity, dogmatism and moralizing.

Dear brothers and sisters, may all this come about through the intercession of this country’s great witnesses to
the faith. Here, | think of Blessed Bukowinski, a priest who spent his life caring for the sick, the outcast and those
in need, and paid for fidelity to the Gospel with imprisonment and hard labour. | am told that even before his
beatification there were always fresh flowers and a lighted candle on his tomb. This is a confirmation that the
People of God can recognize holiness, and a pastor in love with the Gospel. Here, | would say a special word to
bishops, priests and seminarians: our mission is not to be administrators of the sacred or enforcers of religious
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rules, but pastors close to our people, living icons of the compassionate heart of Christ. | would recall too the
blessed Greek-Catholic martyrs — Bishop Budka, Father Zaryczkyj, and Gertrude Detzel — whose beatification
process has now begun. As Miroslava told us, they brought the love of Christ to the world. You are their heirs, so
be the promise of a new flowering of sanctity!

Please know that | am close to you. | encourage you to embrace your spiritual inheritance with joy and to bear
generous witness to it, so that all whom you meet may realize that there is a promise of hope meant for them as
well. | accompany all of you with my prayers. And now, let us commend ourselves in a particular way to the
Heart of Mary Most Holy, whom you greatly venerate as Queen of Peace. | have learned of a beautiful sign of
her maternal love that took place at a time of hardship when many people were deported and others forced to
starve and to freeze. As a tender and caring Mother, she listened to the prayers that her children offered to her.
In the midst of a bitterly cold winter, the snow quickly melted to reveal a lake full of fish, which fed many
famished people. May Our Lady similarly melt cold hearts, fill our communities with a renewed fraternal warmth,
and grant us new hope and enthusiasm for the Gospel! | thank each of you and with great affection | give you
my blessing. And | ask you, please, to pray for me.

[01368-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Bischofe, Priester und Diakone, liebe Ordensleute, Seminaristen und pastorale Mitarbeiterinnen und
Mitarbeiter, guten Tag!

Ich freue mich, hier bei euch zu sein, die Zentralasiatische Bischofskonferenz zu begriilen und einer Kirche zu
begegnen, die aus so vielen verschiedenen Gesichtern, Geschichten und Traditionen besteht, die alle durch den
einen Glauben an Jesus Christus vereint sind. Bischof Mumbiela Sierra, dem ich fir sein Grul3wort danke,
sagte: »Die meisten von uns sind Auslander«; das stimmt, denn ihr kommt aus verschiedenen Orten und
Landern, aber das Schdne an der Kirche ist: Wir sind eine einzige Familie, in der niemand ein Fremder ist. Ich
wiederhole: Niemand ist ein Fremder in der Kirche, wir sind ein einziges heiliges Volk Gottes, das von vielen
Vélkern bereichert wird! Und die Starke unseres priesterlichen und heiligen Volkes liegt genau darin, aus der
Vielfalt einen Reichtum zu machen, indem wir teilen, was wir sind und was wir haben: das Geringe, das wir
haben und sind, vervielfacht sich, wenn wir es teilen.

Der Abschnitt des Wortes Gottes, den wir gehdrt haben, bestéatigt genau das: Das Geheimnis Gottes — sagt der
heilige Paulus — ist allen Vélkern offenbart worden. Nicht nur dem auserwahlten Volk oder einer religiésen Elite,
sondern allen. Jeder Mensch hat Zugang zu Gott, denn — so erklart der Apostel — alle Vélker sind Miterben,
gehdren zu demselben Leib und haben mit teil an der VerheiBung in Christus Jesus durch das Evangelium (vgl.
Eph 3,6).

Ich mdchte zwei Worte hervorheben, die Paulus verwendet: Erbe und VerheiBung. Einerseits erbt eine Kirche
immer eine Geschichte, sie ist immer Tochter einer ersten Verkiindigung des Evangeliums, eines ihr
vorausgehenden Ereignisses, anderer Apostel und Verkiindiger des Evangeliums, die sie auf das lebendige
Wort Jesu gegriindet haben; andererseits ist sie auch die Gemeinschaft derer, die Gottes VerheilRung in Jesus
erflllt gesehen haben und als Kinder der Auferstehung in der Hoffnung auf die zukiinftige Erfiillung leben. Ja,
wir sind Adressaten der verhei3enen Herrlichkeit, die unsere Reise mit Erwartung belebt. Erbe und Verhei3ung:
Das Erbe der Vergangenheit ist unsere Erinnerung, die VerheiBung des Evangeliums ist die Zukunft Gottes, der
uns entgegenkommt. Das ist es, worauf ich mit euch eingehen méchte: eine Kirche, die in der Geschichte
unterwegs ist, zwischen Erinnerung und Zukunft.

Zuerst die Erinnerung. Wenn wir heute in diesem grof3en, multikulturellen und multireligiésen Land lebendige
christliche Gemeinden und einen religiésen Geist finden, der sich durch das Leben der Bevdlkerung zieht, dann
ist das vor allem der reichen Geschichte zu verdanken, die euch vorausging. Ich denke an die Ausbreitung des
Christentums in Zentralasien, die bereits in den allerersten Jahrhunderten stattfand, an die vielen Verkiinder des
Evangeliums und die Missionare, die alles gegeben haben, um das Licht des Evangeliums zu verbreiten indem
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sie Gemeinschaften, Heiligtimer, Kléster und Gotteshauser griindeten. Es gibt also ein christliches,
Okumenisches Erbe, das geehrt und bewahrt werden muss, eine Glaubensweitergabe, bei der auch so viele
einfache Menschen, so viele Grol3vater und GroBmiuitter, Vater und Mitter eine wichtige Rolle gespielt haben.
Auf dem geistlichen und kirchlichen Weg diirfen wir die Erinnerung an diejenigen nicht verlieren, die uns den
Glauben verkiindet haben, denn das Erinnern hilft uns, einen Geist der Kontemplation zu entwickeln, der die
Wunder wahrnimmt, die Gott in der Geschichte gewirkt hat, selbst inmitten der N6éte des Lebens und der
persodnlichen und gemeinschaftlichen Schwachen.

Aber seien wir vorsichtig: Es geht nicht darum, nostalgisch zurtickzublicken, an den Dingen der Vergangenheit
festzuhalten und uns in Unbeweglichkeit lAhmen zu lassen. Das ist die Versuchung der Rickwartsgewandtheit.
Der christliche Blick will uns zum Staunen vor dem Geheimnis Gottes anregen, wenn er sich der Erinnerung
zuwendet, um unsere Herzen mit Lob und Dankbarkeit fir das zu erflllen, was der Herr vollbracht hat. Ein
dankbares Herz, das vor Lob Uberflie3t, nahrt kein Bedauern, sondern nimmt das Heute an, das es als Gnade
lebt. Und es will sich auf den Weg machen, weitergehen und Jesus verkiindigen, wie die Frauen und Jiinger von
Emmaus am Ostertag!

Es ist diese lebendige Erinnerung an Jesus, die uns mit Staunen erfiillt und die wir besonders aus dem
eucharistischen Gedenken beziehen, die Kraft der Liebe, die uns antreibt. Sie ist unser Schatz. Deshalb gibt es
ohne Erinnerung kein Staunen. Wenn wir die lebendige Erinnerung verlieren, besteht die Gefahr, dass Glaube,
Frommigkeit und pastorale Aktivitdten schwinden, dass sie wie Strohfeuer sind, die zwar schnell brennen, aber
bald wieder erléschen. Wenn wir unsere Erinnerung verlieren, erschépft sich die Freude. Auch die Dankbarkeit
gegeniber Gott und unseren Bridern und Schwestern geht verloren, weil wir der Versuchung erliegen, zu
denken, dass alles von uns abhangt. Pater Ruslan hat uns an eine schéne Sache erinnert: dass es schon viel
ist, Priester zu sein, weil man im priesterlichen Leben merkt, dass das, was passiert, nicht unser eigenes Werk,
sondern Geschenk Gottes ist. Und Schwester Clara, die Uiber ihre Berufung sprach, hat vor allem denen danken
wollen, die ihr das Evangelium verkiindet haben. Danke fiir diese Zeugnisse, die uns einladen, uns dankbar an
das empfangene Erbe zu erinnern.

Wenn wir in dieses Erbe hineinblicken, was sehen wir dann? Dass der Glaube nicht von Generation zu
Generation als eine Reihe von Dingen, die man verstehen und tun muss, weitergegeben wurde, wie ein ein flr
alle Mal festgelegter Kodex. Nein, der Glaube ist durch das Leben weitergegeben worden, durch das Zeugnis,
das das Feuer des Evangeliums mitten in die Verhaltnisse hineinbrachte, um zu erleuchten, zu lautern und die
trostliche Warme Jesu zu verbreiten, die Freude Uber seine rettende Liebe, die Hoffnung auf seine Verheiltung.
Indem wir uns erinnern, lernen wir also, dass der Glaube mit dem Zeugnis wachst. Der Rest kommt spater. Dies
ist ein Aufruf an alle, und ich mdéchte ihn allen Laien, Bischofen, Priestern, Diakonen, Ordensméannern und -
frauen wiederholen, die auf unterschiedliche Weise im pastoralen Leben der Gemeinden arbeiten: Lasst uns
nicht miide werden, das Herzstlick der Erlésung zu bezeugen, die Neuheit Jesu, die Neuheit, die Jesus ist! Der
Glaube ist keine schéne Ausstellung von Dingen aus der Vergangenheit — dies ware ein Museum —, sondern ein
immer gegenwartiges Ereignis, die Begegnung mit Christus, die hier und jetzt im Leben stattfindet! Deshalb
kommuniziert man nicht blof3 durch das Wiederholen der immergleichen Dinge, sondern durch das Weitergeben
der Neuheit des Evangeliums. So bleibt der Glaube lebendig und hat Zukunft. Deshalb sage ich gern, dass der
Glaube ,in der eigenen Mundart“ weitergegeben werden soll.

Kommen wir nun zum zweiten Wort: Zukunft. Die Erinnerung an die Vergangenheit schlief3t uns nicht in uns
selbst ein, sondern 6ffnet uns fir die VerheiRung des Evangeliums. Jesus hat uns versichert, dass er immer bei
uns bleibt: Es handelt sich also nicht um ein Versprechen, das nur an eine ferne Zukunft gerichtet ist, sondern
wir sind aufgerufen, heute die Erneuerung anzunehmen, die der Auferstandene im Leben vorantreibt. Trotz
unserer Schwachen wird er nicht mide, bei uns zu sein und die Zukunft seiner und unserer Kirche gemeinsam
mit uns aufzubauen.

Sicher, angesichts der vielen Herausforderungen des Glaubens — vor allem was die Teilnahme der jingeren
Generationen angeht — sowie angesichts der Probleme und Mihen des Lebens und beim Schauen auf die
eigene Anzahl kénnte man sich in der Weite eines Landes wie diesem ,klein“ und unzureichend fiihlen. Und
doch machen wir eine Uberraschende Entdeckung, wenn wir den hoffnungsvollen Blick Jesu einnehmen: Das
Evangelium sagt, dass es eine Seligkeit ist, klein und arm im Geiste zu sein, die erste Seligkeit (vgl. Mt 5,3),
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denn die Kleinheit Gberantwortet uns demiitig der Macht Gottes und bringt uns dazu, unser kirchliches Handeln
nicht auf unsere eigenen Fahigkeiten zu griinden. Und das ist eine Gnade! Ich wiederhole: Es liegt eine
verborgene Gnade darin, eine kleine Kirche, eine kleine Herde zu sein; statt unsere Starke, unsere Anzahl,
unsere Strukturen und jede andere Form von menschlicher Relevanz zur Schau zu stellen, lassen wir uns vom
Herrn fihren und stellen uns demiitig an die Seite der Menschen. Reich an nichts und arm an allem, gehen wir
in Einfachheit, den Schwestern und Briidern unseres Volkes nahe, und tragen die Freude des Evangeliums in
die Lebenssituationen hinein. Wie die Hefe im Teig und wie das kleinste in die Erde geworfene Samenkorn (vgl.
Mt 13,31-33) bewohnen wir die gliicklichen und traurigen Ereignisse der Gesellschaft, in der wir leben, um ihr
von innen heraus zu dienen.

Klein zu sein erinnert uns daran, dass wir nicht autark sind. dass wir Gott brauchen, aber auch die anderen, alle
anderen: die Schwestern und Briider der anderen Konfessionen, diejenigen, die sich zu anderen religiésen
Uberzeugungen als unserer eigenen bekennen, alle Manner und Frauen guten Willens. Wir sind uns im Geiste
der Demut bewusst, dass wir nur gemeinsam, im Dialog und in gegenseitiger Annahme, wirklich etwas Gutes fiir
alle erreichen kénnen. Das ist die besondere Aufgabe der Kirche in diesem Land: keine Gruppe zu sein, die sich
mit den immergleichen Dingen herumschlagt oder sich in ihrem Gehause verschliel3t, weil sie sich klein flhlt,
sondern eine Gemeinschaft, die offen ist fir Gottes Zukunft, die vom Feuer des Geistes entziindet ist: lebendig,
hoffnungsvoll, verflgbar fiir seine Neuheiten und fir die Zeichen der Zeit, beseelt von der evangeliumsgemalien
Logik des Samenkorns, das in demutiger und fruchtbarer Liebe Friichte bringt. Auf diese Weise bricht sich die
Lebens- und Segensverheildung, die Gott Vater durch Jesus lGber uns ausgief3t, nicht nur fir uns Bahn, sondern
verwirklicht sich auch fir andere.

Und sie verwirklicht sich jedes Mal, wenn wir untereinander Geschwisterlichkeit leben, wenn wir uns der Armen
und der vom Leben Verwundeten annehmen, jedes Mal, wenn wir in menschlichen und sozialen Beziehungen
Zeugnis fur Gerechtigkeit und Wahrheit ablegen und ,Nein“ zu Korruption und Falschheit sagen. Die christlichen
Gemeinschaften, insbesondere das Priesterseminar, sollen ,Schulen der Aufrichtigkeit” sein: keine starren und
formalen Umgebungen, sondern Fitnessstudios der Wahrheit, der Offenheit und des Miteinanderteilens. Und in
unseren Gemeinschaften — lasst uns daran denken - sind wir alle Jiinger des Herrn: alle Jinger, alle wesentlich,
alle von gleicher Wirde. Nicht nur Bischéfe, Priester und Ordensleute, sondern jeder Getaufte ist in das Leben
Christi eingetaucht worden und in ihm — wie uns der heilige Paulus erinnert hat — dazu berufen, das Erbe zu
empfangen und die Verheillung des Evangeliums anzunehmen. Deshalb muss den Laien Raum gegeben
werden: Das wird euch guttun, damit die Gemeinden nicht erstarren und sich nicht klerikalisieren. Eine synodale
Kirche, auf dem Weg in die Zukunft des Geistes, ist eine Kirche der Teilhabe, der Mitverantwortung. Es ist eine
Kirche, die fahig ist, hinauszugehen und auf die Welt zuzugehen, weil sie in Gemeinschaftlichkeit getibt ist. Mich
hat beeindruckt, dass eine Sache in all den Zeugnissen vorkam: Nicht nur Pater Ruslan und die Schwestern,
sondern auch Kirill, der Familienvater, erinnerte uns daran, dass wir in der Kirche, im Kontakt mit dem
Evangelium, lernen, vom Egoismus zu bedingungsloser Liebe Uberzugehen. Es ist ein Herausgehen aus sich
selbst, dessen jeder Jinger stets bedarf: Es ist das Erfordernis, die in der Taufe empfangene Gabe zu néhren,
das uns uberall in unseren kirchlichen Begegnungen, in den Familien, bei der Arbeit und in der Gesellschaft
antreibt, Mdnner und Frauen des Miteinanders und des Friedens zu werden, die Gutes sden, wo immer sie sind.
Offenheit, Freude und Miteinanderteilen sind die Zeichen der Urkirche und sie sind auch die Zeichen der Kirche
der Zukunft. Lasst uns eine Kirche ertrdaumen und mit Gottes Gnade aufbauen, die mehr von der Freude des
Auferstandenen erfiillt ist, die Angste und Klagen zuriickweist, die sich nicht von Dogmatismus und Moralismus
verharten lasst.

Liebe Briider und Schwestern, erbitten wir all dies von den grof3en Glaubenszeugen dieses Landes. Ich méchte
besonders an den seligen Bukowinski erinnern, einen Priester, der sein Leben dafiir hingab, sich um die
Kranken, Bedirftigen und Ausgegrenzten zu kimmern und der seine Treue zum Evangelium mit Gefangnis und
Zwangsarbeit bezahlte. Man hat mir erzahlt, dass schon vor seiner Seligsprechung immer frische Blumen und
eine brennende Kerze auf seinem Grab standen. Das ist eine Bestatigung dafiir, dass das Volk Gottes erkennen
kann, wo es Heiligkeit gibt, wo es einen Hirten gibt, der in das Evangelium verliebt ist. Ich m&chte das vor allem
den Bischofen, den Priestern und auch den Seminaristen sagen, das ist unsere Aufgabe: nicht Verwalter des
Heiligen oder Gendarmen zu sein, die sich um die Durchsetzung religiéser Normen sorgen, sondern Hirten, die
den Menschen nahe sind, lebendige Abbilder des barmherzigen Herzens Christi. Ich denke auch an die seligen
griechisch-katholischen Martyrer, Bischof Budka, den Priester Zaryczkyj und Gertrude Detzel, deren
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Seligsprechungsprozess jetzt erdffnet ist. Wie uns Frau Miroslava sagte: Sie trugen die Liebe Christi in die Welt.
Ihr seid ihr Vermachtnis: Seid die VerheiRung einer neuen Heiligkeit!

Ich bin euch nahe und ich ermutige euch: Lebt dieses Vermachtnis mit Freude und bezeugt es groRherzig, damit
die Menschen, denen ihr begegnet, erkennen, dass es ein Hoffnungsversprechen gibt, das auch an sie gerichtet
ist. Ich begleite euch mit dem Gebet und jetzt vertrauen wir uns in besonderer Weise dem Herzen der seligen
Jungfrau Maria an, die ihr in besonderer Weise als Kénigin des Friedens verehrt. Ich habe von einem schénen
mtterlichen Zeichen gelesen, das sich in schwierigen Zeiten ereignet hat: Als so viele Menschen deportiert
wurden und hungern und frieren mussten, erhorte sie als liebevolle und flrsorgliche Mutter das Gebet, das ihre
Kinder an sie richteten. In einem der kéltesten Winter schmolz der Schnee schnell und liel3 einen See mit vielen
Fischen zutage treten, die viele hungrige Menschen sattigten. Moge die Gottesmutter die Kélte der Herzen
aufschmelzen, unsere Gemeinschaften mit neuer geschwisterlicher Warme erfiillen und uns neue Hoffnung und
Begeisterung fir das Evangelium schenken! Ich segne euch von Herzen und danke euch. Und ich bitte euch, fir
mich zu beten.

[01368-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos obispos, sacerdotes y diaconos,

queridos consagrados y consagradas,

seminaristas y agentes de pastoral,

jbuenos dias!

Estoy contento de estar aqui entre ustedes, de saludar a la Conferencia Episcopal de Asia Central y de
encontrar una Iglesia compuesta por tantos rostros, historias y tradiciones diferentes, todas unidas por la unica
fe en Cristo Jesus. Agradezco las palabras de Mons. Mumbiela Sierra, que en el saludo comenté: «La mayor
parte de nosotros somos extranjeros»; es verdad, porque ustedes provienen de lugares y paises diferentes, sin
embargo, la belleza de la Iglesia es ésta, que somos una sola familia, en la cual nadie es extranjero. Lo repito:
ninguno es extranjero en la Iglesia, jsomos un solo Pueblo santo de Dios enriquecido por muchos pueblos! Y la
fuerza de nuestro pueblo sacerdotal y santo esta justamente en hacer de la diversidad una riqueza
compartiendo lo que somos y lo que tenemos: nuestra pequefez se multiplica si la compartimos.

El pasaje de la Palabra de Dios que hemos escuchado afirma justamente esto: el misterio de Dios —dice san
Pablo— ha sido revelado a todos los pueblos. No sélo al pueblo elegido o a una élite de personas religiosas,
sino a todos. Cada hombre puede acceder a Dios, porque —explica el apdstol— todos los pueblos «participan
de una misma herencia, son miembros de un mismo Cuerpo y beneficiarios de la misma promesa en Cristo
Jesus, por medio del Evangelio» (Ef3,6).

Quisiera destacar dos palabras que usa Pablo: herencia'y promesa. Por un lado, una Iglesia hereda siempre
una historia, siempre es hija de un primer anuncio del Evangelio, de un evento que la precede, de otros
apostoles y evangelizadores que la establecieron sobre la palabra viva de Jesus; por otro lado, es también la
comunidad de aquellos que han visto en Jesus el cumplimiento de la promesa de Dios y, como hijos de la
resurreccion, viven en la esperanza de la plenitud futura. Si, somos destinatarios de la gloria prometida, que
anima nuestro camino con esa esperanza. Herencia y promesa: la herencia del pasado es nuestra memoria, la
promesa del Evangelio es el futuro de Dios que nos sale al encuentro. Quisiera detenerme con ustedes sobre
esto: una lglesia que camina en la historia entre memoria 'y futuro.

En primer lugar, la memoria. Si hoy en este vasto pais, multicultural y multirreligioso, podemos ver comunidades
cristianas vivas, asi como un sentido religioso que atraviesa la vida de la poblacion, es sobre todo gracias a la



14

rica historia que los precede. Pienso en la difusién del cristianismo en Asia central, la cual ocurrié ya desde los
primeros siglos; en tantos evangelizadores y misioneros que se desgastaron difundiendo la luz del Evangelio,
fundando comunidades, santuarios, monasterios y lugares de culto. Por tanto, hay una herencia cristiana,
ecumeénica, que ha de ser honrada y custodiada, una transmisién de la fe que ha visto protagonistas y también
tanta gente sencilla, tantos abuelos y abuelas, padres y madres. En el camino espiritual y eclesial no debemos
perder de vista el recuerdo de cuantos nos anunciaron la fe, porque hacer memoria nos ayuda a desarrollar el
espiritu de contemplacion por las maravillas que Dios ha realizado en la historia, aun en medio de las fatigas de
la vida y de las fragilidades personales y comunitarias.

Pero pongamos atencion: no se trata de mirar hacia atras con nostalgia, quedandonos estancados en las cosas
del pasado y dejandonos paralizar en el inmovilismo. Esta es la tentacion del “retroceso”. La mirada cristiana,
cuando vuelve hacia atras para hacer memoria, lo que quiere es abrirnos al asombro ante el misterio de Dios,
para llenar nuestro corazon de alabanza y gratitud por cuanto ha hecho el Sefor. Un corazon agradecido, que
desborda de alabanza, que no alberga afioranzas, sino que acoge el presente que vive como gracia; y quiere
ponerse en camino, ir hacia adelante, comunicar a Jesus, como las mujeres y los discipulos de Emadus el dia de
la Pascua.

Esta es la memoria viva de Jesus, que nos llena de asombro y a la que accedemos sobre todo por el Memorial
eucaristico, la fuerza del amor que nos impulsa. Es nuestro tesoro. Por eso, sin memoria no hay asombro. Si
perdemos la memoria viva, entonces la fe, las devociones y las actividades pastorales corren el riesgo de
debilitarse, de ser como llamaradas, que se encienden rapidamente, pero se apagan enseguida. Cuando
extraviamos la memoria, se agota la alegria. Desaparece la gratitud a Dios y a los hermanos, porque se cae en
la tentacion de pensar que todo depende de nosotros. El padre Ruslan nos ha recordado algo hermoso: que ser
sacerdote ya es mucho, porque en la vida sacerdotal nos damos cuenta de que todo cuanto sucede no es obra
nuestra, sino un don de Dios. Y sor Clara, hablando de su vocacion, quiso ante todo agradecer a aquellos que
le anunciaron el Evangelio. Gracias por estos testimonios, que nos invitan a hacer memoria agradecida de la
herencia que hemos recibido.

Si profundizamos en esta herencia, ¢qué es lo que vemos? Que la fe no ha sido transmitida de generacion en
generacioén como un conjunto de cosas que hay que entender y hacer, como un cédigo fijado de una vez para
siempre. No, la fe se transmite con la vida, con el testimonio de quien ha llevado el fuego del Evangelio en
medio de las situaciones para iluminarlas, para purificarlas y difundir el calido consuelo de Jesus, asi como la
alegria de su amor que salva, la esperanza de su promesa. Haciendo memoria, entonces, aprendemos que la
fe crece con el testimonio. El resto viene después. Esta es una llamada para todos y quisiera reafirmarlo a
todos, fieles laicos, obispos, sacerdotes, diaconos, consagrados y consagradas que trabajan de diferentes
maneras en la vida pastoral de las comunidades. No nos cansemos de dar testimonio de la esencia de la
salvacion, de la novedad de Jesus, de la novedad que es Jesus. La fe no es una hermosa exposicion de cosas
del pasado —esto seria un museo—, sino un evento siempre actual, el encuentro con Cristo que tiene lugar en
nuestra vida, aqui y ahora. Por eso no se comunica con la sola repeticion de las cosas de siempre, sino
transmitiendo la novedad del Evangelio. De este modo, la fe permanece viva y tiene futuro. Por eso me gusta
decir que la fe se transmite “en dialecto”.

He aqui entonces la segunda palabra, futuro. La memoria del pasado no nos encierra en nosotros mismos, sino
que nos abre a la promesa del Evangelio. JesUs nos asegurd que estara siempre con nosotros. Por lo que no se
trata de una promesa dirigida solo a un futuro lejano, sino que estamos llamados a acoger hoy la renovacion
que el Resucitado lleva a cabo en la vida. A pesar de nuestras debilidades, El no se cansa de estar con
nosotros, de construir a nuestro lado el futuro de la Iglesia que es suya y nuestra.

Es cierto, delante de tantos retos de la fe —especialmente aquellos que tienen que ver con la participacion de
las generaciones jovenes—, asi como delante de los problemas y fatigas de la vida, mirando a los niumeros, en
la vastedad de un pais como este, podriamos llegar a sentirnos “pequefios” e incapaces. Y, sin embargo, si
adoptamos la mirada esperanzadora de Jesus, descubrimos algo sorprendente: el Evangelio dice que ser
pequerios, pobres de espiritu, es una bienaventuranza, la primera bienaventuranza (cf. Mt 5,3), porque la
pequefiez nos entrega humildemente al poder de Dios y nos lleva a no cimentar la accién eclesial en nuestras
propias capacidades. jY esta es una gracia! Lo repito: hay una gracia escondida al ser una Iglesia pequefa, un
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pequefio rebafio, en lugar de exhibir nuestras fortalezas, nuestros numeros, nuestras estructuras y cualquier
otra forma de prestigio humano, nos dejamos guiar por el Sefior y nos acercamos con humildad a las personas.
Ricos en nada y pobres de todo, caminamos con sencillez, cercanos a las hermanas y a los hermanos de
nuestro pueblo, llevando la alegria del Evangelio a las situaciones de la vida. Como levadura en la masa y como
la mas pequefia de las semillas arrojadas a la tierra (cf. Mt 13,31-33), vivimos los acontecimientos alegres y
tristes de la sociedad en la que nos encontramos, para servirla desde dentro.

Ser pequenos nos recuerda que no somos autosuficientes, que necesitamos de Dios, pero también de los
demas, de todos y cada uno: de las hermanas y hermanos de otras confesiones, de quien profesa un credo
religioso diferente al nuestro, de todos los hombres y mujeres de buena voluntad. Nos damos cuenta, con un
espiritu de humildad, que sélo juntos, en el dialogo y en la aceptacién reciproca, podemos hacer algo
verdaderamente bueno por todos. Es la tarea particular de la Iglesia en este pais, no ser un grupo que se deja
arrastrar por las cosas de siempre, 0 que se encierra en su caparazon porque se siente pequefia, sino una
comunidad abierta al futuro de Dios, encendida por el fuego del Espiritu: viva, llena de esperanza, disponible a
su novedad y a los signos de los tiempos, animada por la légica evangélica de la semilla que da frutos de amor
humilde y fecundo. De este modo, la promesa de vida y de bendicion, que Dios Padre derrama sobre nosotros
por medio de Jesus, se hace camino no soélo para nosotros, sino que se realiza también para los demas.

Y se realiza cada vez que vivimos la fraternidad entre nosotros, que atendemos a los pobres y a quienes estan
heridos por la vida, cada vez que en las relaciones humanas y sociales damos testimonio de la justicia y de la
verdad, diciendo “no” a la corrupcion y a la falsedad. Que las comunidades cristianas, en particular el seminario,
sean “escuelas de sinceridad”; no ambientes rigidos y formales, sino gimnasios de la verdad, de la apertura y
del intercambio. Y que en nuestras comunidades —recordémoslo— seamos todos discipulos del Sefior: todos
discipulos, todos esenciales, todos de igual dignidad. No sélo los obispos, los sacerdotes y los consagrados,
sino todos los bautizados han sido sumergidos en la vida de Cristo y en El —como nos recordaba san Pablo—
estan llamados a recibir la herencia y a acoger la promesa del Evangelio. De manera que se ha de brindar un
espacio a los laicos. Les hara bien, para que las comunidades no se hagan rigidas y no se clericalicen. Una
Iglesia sinodal, en camino hacia el futuro del Espiritu, es una Iglesia participativa y corresponsable. Es una
Iglesia capaz de salir al encuentro del mundo porque esta entrenada en la comunion. Me sorprendid que en
todos los testimonios se decia continuamente una cosa: no sélo el padre Ruslan y las religiosas, sino también
Kirill, el padre de familia, nos ha recordado que, en la Iglesia, en contacto con el Evangelio, aprendemos a
pasar del egoismo al amor incondicional. Es una salida de si mismo, que todo discipulo necesita
constantemente; es la necesidad de alimentar el don recibido en el Bautismo, que nos impulsa a que, en todo
lugar —en nuestros encuentros eclesiales, en las familias, en el trabajo, en la sociedad— seamos hombres y
mujeres de comunion y de paz, que siembran el bien alli donde se encuentren. La apertura, la alegria y el
intercambio son los signos de la Iglesia de los origenes, y son también los signos de la Iglesia del futuro.
Sofemos y, con la gracia de Dios, edifiquemos una Iglesia que esté mas llena de la alegria del Resucitado, que
rechace los miedos y las quejas, que no se deje endurecer por dogmatismos ni moralismos.

Queridos hermanos y hermanas, pidamos todo esto a los grandes testigos de la fe de este pais. Quisiera
recordar, en particular, al beato Bukowinski, un sacerdote que gasto su existencia cuidando a los enfermos, a
los necesitados y a los marginados, sufriendo en carne propia la fidelidad al Evangelio con la prisién y los
trabajos forzados. Me han contado que, ya desde antes de la beatificacidon, siempre habia sobre su tumba flores
frescas y una vela encendida. Esto confirma que el Pueblo de Dios sabe reconocer donde hay santidad, donde
hay un pastor enamorado del Evangelio. Quiero decirlo particularmente a los obispos y a los sacerdotes, y
también a los seminaristas, esta es nuestra mision: no ser administradores de lo sagrado o gendarmes
preocupados por hacer que se respeten las normas religiosas, sino pastores cercanos a la gente, imagenes
vivas del corazén compasivo de Cristo. Recuerdo también a los beatos martires greco-catdlicos, al obispo
Mons. Budka, al sacerdote Zariczkyj y a Gertrude Detzel, cuyas causas de beatificacion se han abierto. Como
nos ha dicho la sefiora Miroslava, ellos llevaron el amor de Cristo al mundo. Ustedes son su herencia: jsean
promesa de nueva santidad!

Estoy cercano a ustedes y los animo. Vivan con alegria esta herencia y den testimonio de ella con generosidad,
para que todas las personas con las que se encuentren puedan percibir que también hay una promesa de
esperanza dirigida a ellas. Los acompanio con la oracién; y ahora nos encomendamos de manera particular al
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corazon de Maria Santisima, a quien veneran de modo especial como Reina de la paz. Lei sobre un bonito
signo maternal que sucedid en tiempos dificiles: mientras tantas personas eran deportadas y se veian obligadas
a pasar hambre y frio, ella, Madre tierna y carifiosa, escuchd las oraciones que sus hijos le dirigian. Durante
uno de los inviernos mas crudos, la nieve se derritié rapidamente, haciendo surgir un lago con muchos peces,
que dieron de comer a muchas personas que morian de hambre. jQue la Virgen derrita el frio de los corazones,
infunda en nuestras comunidades una renovada calidez fraterna y nos dé una nueva esperanza y un nuevo
entusiasmo por el Evangelio! Yo, con afecto, los bendigo y les doy las gracias. Y les pido, por favor, que recen
por mi.

[01368-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Amados irmaos bispos, sacerdotes e didconos, caros consagrados e consagradas, seminaristas e agentes
pastorais, bom dia!

Estou feliz por me encontrar aqui no vosso meio, saudar a Conferéncia Episcopal da Asia Central e ver uma
Igreja feita de muitos rostos, histérias e tradi¢cdes diferentes, mas todos unidos por uma unica fé em Cristo
Jesus. D. Mumbiela Sierra, cujas palavras de saudagao agradeco, disse: «Na maior parte, somos
estrangeiros». E verdade, porque vindes de lugares e paises diferentes, mas a beleza da Igreja esta nisto: em
sermos uma unica familia, na qual ninguém é estrangeiro. Repito: ninguém € estrangeiro na Igreja, somos um
unico Povo santo de Deus, rico de tantos povos! E a forga do nosso povo sacerdotal e santo esta precisamente
em fazer da diversidade uma riqueza através da partilha daquilo que somos e temos; a nossa pequenez
multiplica-se, se a partilharmos.

Afirma-o precisamente a passagem da Palavra de Deus escutada: o mistério de Deus — diz Sdo Paulo - foi
revelado a todos os povos; ndo s6 ao povo eleito ou a uma elite de pessoas religiosas, mas a todos. Todo o
homem pode ter acesso a Deus, porque — como explica o Apdstolo — todos os povos «sao admitidos a mesma
heranga, membros do mesmo corpo e participantes da mesma promessa, em Cristo Jesus, por meio do
Evangelho» (Ef3, 6).

Gostaria de sublinhar duas palavras usadas por Paulo: heranga e promessa. Uma Igreja, por um lado, sempre
herda uma histdria, € sempre filha dum primeiro anuncio do Evangelho, dum evento que a precede, doutros
apostolos e evangelizadores que a estabeleceram sobre a palavra viva de Jesus; por outro, € também a
comunidade daqueles que viram cumprir-se em Jesus a promessa de Deus e, como filhos da ressurreigao,
vivem na esperanca da sua realizag3o futura. E verdade! Somos destinatarios da gléria prometida, que anima
com a esperancga o0 nosso caminho. Heranga e promessa: a heranga do passado é a nossa memoaria, a
promessa do Evangelho € o futuro de Deus que vem ao nosso encontro. Gostaria de me deter nisto convosco:
uma Igreja que caminha na histéria entre memdria e futuro.

Em primeiro lugar, a memodria. Se hoje neste vasto pais, multicultural e multirreligioso, podemos ver
comunidades cristas vibrantes e um sentido religioso que permeia a vida da populagéo, deve-se sobretudo a
rica histéria que vos precedeu. Penso na difusdo do cristianismo na Asia central, que sucedeu ja nos primeiros
séculos, penso em tantos evangelizadores e missionarios que se dedicaram a difundir a luz do Evangelho,
fundando comunidades, santuarios, mosteiros e lugares de culto. Existe, pois, uma heranca crista, ecuménica,
que deve ser honrada e guardada, uma transmissao da fé que viu como protagonistas também muitas pessoas
simples, tantos avds e avds, pais e maes. No caminho espiritual e eclesial, ndo devemos perder a lembranca de
quantos nos anunciaram a fé, porque fazer memoria ajuda-nos a desenvolver o espirito de contemplagao das
maravilhas que Deus operou na histéria, mesmo no meio das fadigas da vida e das fragilidades pessoais e
comunitarias.

Mas tenhamos cuidado! Nao se trata de olhar para tras com nostalgia, ficando bloqueados nas coisas do
passado e deixando-nos paralisar no imobilismo: esta é a tentagcao de retroceder. Quando se volta para fazer
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memoria, o olhar cristdo pretende abrir-nos a estupefacéo perante o mistério de Deus, enchendo o nosso
coragao de louvor e gratidao por tudo o que realizou o Senhor. Um coragéo agradecido, que transborda de
louvor, nao cultiva lamentos, mas acolhe como uma graga o hoje que vive. E quer pér-se a caminho, ir para
diante, comunicar Jesus, como as mulheres e os discipulos de Emaus no dia de Pascoa.

Eesta memoria viva de Jesus que nos enche de maravilha e nos faz tirar sobretudo do Memorial eucaristico a
forga de amor que nos impele. E o nosso tesouro. Por isso, sem memodria, néo ha estupefagdo. Se perdemos a
memoria viva, entao a fé, as devocgoes e as atividades pastorais correm o risco de esmorecer, sendo como
fogos de palha que acendem imediatamente mas depressa se apagam. Quando perdemos a memoria, esgota-
se a alegria; e esmorece também a gratiddao a Deus e aos irmaos, porque caimos na tentagdo de pensar que
tudo depende de nés. O padre Ruslan lembrou-nos uma coisa boa: ja € muito o ser padre, porque, na vida
sacerdotal, apercebemo-nos de que nao é obra nossa aquilo que acontece, mas dom de Deus. E a irma Clara,
ao falar da sua vocagao, quis antes de tudo agradecer aqueles que lhe anunciaram o Evangelho. Obrigado por
estes testemunhos, que nos convidam a fazer grata memoria da heranca recebida.

Se olharmos para esta heranga, que vemos? Vemos que a fé nao foi transmitida de geragdo em geragdo como
um conjunto de coisas que se devem compreender e fazer, como um codigo fixo duma vez por todas. Nao! A fé
passou com a vida, com o testemunho que levou o fogo do Evangelho ao coragao das situagdes para iluminar,
purificar e difundir o calor consolante de Jesus, a alegria do seu amor que salva, a esperanga da sua promessa.
Assim, ao fazer memoria, aprendemos que a fé cresce com o testemunho; o resto vem depois. Isto € um apelo
para todos e quero reitera-lo a todos, fiéis-leigos, bispos, sacerdotes, diaconos, consagrados e consagradas
que trabalham de variados modos na vida pastoral das comunidades: ndo nos cansemos de testemunhar o
coragao da salvagao, a novidade de Jesus, a novidade que é Jesus! A fé ndo € uma bela exposig¢ao de coisas
do passado — isto seria um museu —, mas um evento sempre atual, o encontro com Cristo que acontece aqui e
agora na vida. Por isso ndo se comunica apenas com a repeticdo das coisas de sempre, mas transmitindo a
novidade do Evangelho. Assim a fé permanece viva e tem futuro; por isso gosto de dizer que a fé deve ser
transmitida «em dialeto».

E vemos aparecer aqui a segunda palavra: futuro. A memoria do passado nao nos fecha em nés mesmos, mas
abre-nos a promessa do Evangelho. Jesus garantiu-nos que estaria sempre connosco: por conseguinte nao se
trata duma promessa que aponta apenas para um futuro distante, mas somos chamados a acolher hoje a
renovacgao que o Ressuscitado leva por diante na vida. Apesar das nossas fraquezas, Ele nao Se cansa de
estar connosco, construindo juntamente connosco o futuro da sua e nossa Igreja.

Com certeza, a vista de tantos desafios da fé — especialmente relativos a participagao das jovens geragoes —,
bem como dos problemas e fadigas da vida e perante a leitura das estatisticas na vastidao dum pais como este,
poder-se-ia sentir «pequenos» e inadequados. Contudo, se adotarmos o olhar esperancoso de Jesus, faremos
uma descoberta surpreendente: o Evangelho diz que ser pequeno, pobre em espirito, € uma bem-aventuranga,
a primeira bem-aventuranga (cf. Mt 5, 3), porque a pequenez entrega-se, humildemente, ao poder de Deus e
leva-nos a ndo apoiar a agao eclesial sobre as nossas capacidades. Isto € uma graga! Repito: ha uma graga
escondida no facto de se constituir uma pequena Igreja, um pequeno rebanho; em vez de exibir as nossas
forcas, os nossos numeros, as nossas estruturas e todas as outras formas de relevancia humana, deixamo-nos
guiar pelo Senhor e colocamo-nos, com humildade, ao lado das pessoas. Ricos de nada, pobres de tudo,
caminhamos com simplicidade, proximo das irmas e irmaos do nosso povo, levando as situagdes da vida a
alegria do Evangelho. Como fermento na massa e como a menor das sementes lancadas a terra (cf. Mt 13, 31-
33), vivemos os acontecimentos felizes e tristes da sociedade onde vivemos para a servir a partir de dentro.

Ser pequeno lembra-nos que ndo somos autossuficientes: que precisamos de Deus, mas também dos outros,
de todos eles: das irmas e irmaos doutras confissées, de quem professa um credo religioso diferente do nosso,
de todos os homens e mulheres animados de boa vontade. Damo-nos conta, com espirito de humildade, de que
s6 juntos, no dialogo e no acolhimento reciproco, se pode verdadeiramente realizar algo de bom para todos. E a
tarefa peculiar da Igreja neste pais: ndo um grupo que se arrasta nas coisas de sempre ou se fecha na prépria
concha porque se sente pequeno, mas uma comunidade aberta ao futuro de Deus, abrasada pelo fogo do
Espirito: viva, esperangosa, disponivel as novidades d’Ele e aos sinais dos tempos, animada pela logica
evangélica da semente que frutifica no amor humilde e fecundo. Deste modo, abre caminho nao s6 para nds,
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mas realiza-se também para os outros, a promessa de vida e de béncao que Deus Pai derrama sobre nos por
meio de Jesus.

E realiza-se sempre que vivemos a fraternidade entre nos, que cuidamos dos pobres e de quem esta ferido na
vida, sempre que testemunhamos a justi¢ca e a verdade nas relagdes humanas e sociais, dizendo «nao» a
corrupgao e a falsidade. Que as comunidades cristas, em particular o Seminario, sejam «escolas de
sinceridade»: ndo ambientes rigidos e formais, mas ginasios de treino para a verdade, a abertura e a partilha. E
recordemo-nos de que, nas nossas comunidades, somos todos discipulos do Senhor: todos discipulos, todos
essenciais, todos com igual dignidade. Nao so6 os bispos, os sacerdotes e os consagrados, mas todos os
batizados foram imersos na vida de Cristo e n'Ele — como nos recordava Sdo Paulo — sdo chamados a receber
a herancga e acolher a promessa do Evangelho. Por isso deve-se dar espacgo aos leigos: far-vos-a bem, para
que as comunidades nao se tornem rigidas nem se clericalizem. Uma Igreja sinodal, em caminho para o futuro
do Espirito, € uma Igreja participativa, corresponsavel. E uma Igreja capaz de sair ao encontro do mundo,
porque treinada na comunhao. Surpreendeu-me que isto aparecesse em todos os testemunhos: ndo sé o padre
Ruslan e as irmas, mas também Kirill, pai de familia, lembraram-nos que na Igreja, em contacto com o
Evangelho, aprendemos a passar do egoismo ao amor incondicional. E a saida de si mesmo, de que todo o
discipulo tem constante necessidade; precisa de alimentar o dom recebido no Batismo, que em todo o lado, nos
nossos encontros eclesiais, nas familias, no trabalho, na sociedade, nos impele a tornar-nos homens e
mulheres de comunhéo e de paz, que semeiam o bem onde quer que se encontrem. A abertura, a alegria e a
partilha s&o os sinais da Igreja primitiva; mas sao também os sinais da Igreja do futuro. Sonhemos e, com a
gracga de Deus, construamos uma Igreja mais habitada pela alegria do Ressuscitado, que rejeite medos e
lamentos, que ndo se deixe endurecer por dogmatismos e moralismos.

Amados irmaos e irmas, pecamos tudo isto as grandes testemunhas da fé deste pais. Quero recordar em
particular o Beato Bukowinski, sacerdote que gastou a sua existéncia a cuidar dos doentes, dos necessitados e
dos marginalizados, pagando a fidelidade ao Evangelho na prépria pele com a prisao e os trabalhos forgados.
Disseram-me que, ainda antes da sua Beatificagao, havia sempre flores frescas e uma vela acesa no seu
tumulo. E a confirmagéo de que o povo de Deus sabe reconhecer onde existe a santidade, onde ha um pastor
apaixonado pelo Evangelho. Quero dizer de modo particular aos bispos e aos sacerdotes, mas também aos
seminaristas, que a nossa missao nao é ser administradores do sagrado ou policias preocupados em fazer
respeitar as normas religiosas, mas pastores proximos do povo, icones vivos do coragao compassivo de Cristo.
Recordo também os Beatos martires greco-catdlicos, o Bispo D. Budka, o padre Zaryczkyj e Gertrude Detzel,
cujo processo de beatificagao ja comegou. Eles, como nos disse a senhora Miroslava, trouxeram o amor de
Cristo ao mundo. Vs sois a sua heranca: sede promessa de novas santidades!

Estou unido a vés e vos encorajo: vivei com alegria esta heranga e testemunhai-a com generosidade, para que
quantos encontrardes, possam dar-se conta de que ha uma promessa de esperanga também para eles.
Acompanho-vos com a oragao e, agora, confiemo-nos de modo particular ao Coragao de Maria Santissima, que
venerais de modo especial como Rainha da Paz. Li algures este admiravel sinal materno, que aconteceu em
tempos dificeis: enquanto muitas pessoas deportadas estavam condenadas a passar fome e frio, Ela, Mae
terna e carinhosa, escutou a prece que os seus filhos Lhe dirigiam. Num dos invernos mais rigidos, a neve
derreteu-se rapidamente fazendo emergir um lago com muitos peixes, que saciaram tantas pessoas famintas.
Que Nossa Senhora derreta o frio dos coracdes, infunda nas nossas comunidades um renovado calor fraterno e
nos dé esperanga e um novo entusiasmo pelo Evangelho! Com afeto, vos abengoo e agradecgo. E pego-vos, por
favor, que rezeis por mim.

[01368-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia biskupi,

kaptani i diakoni,
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drodzy konsekrowani i konsekrowane, seminarzysci
i pracownicy duszpasterscy,
dzien dobry!

Ciesze sie, ze jestem tu posréd was, ze moge pozdrowié Konferencje Episkopatu Azji Srodkowej i spotkad
Kosciot zbudowany z tak wielu oblicz, historii i tradyciji, a wszystkich zjednoczonych jedng wiarg w Jezusa
Chrystusa. Biskup Mumbiela Sierra, ktéremu dziekuje za stowa pozdrowienia, powiedziat: ,Wiekszo$¢ z nas jest
cudzoziemcami”. To prawda, bo pochodzicie z réznych miejsc i krajow, ale piekno Kosciota polega na tym, ze
jestesmy jedng rodzina, w ktérej nikt nie jest cudzoziemcem. Powtarzam: nikt nie jest cudzoziemcem w
Koéciele, jestedmy jednym Swietym ludem Bozym, ubogaconym przez wiele narodéw! A sita naszego ludu
kaptanskiego i Swietego lezy wtasnie w czynieniu z roznorodnosci bogactwa poprzez dzielenie sie tym, czym
jesteSmy i co mamy: nasza matos¢ powieksza sie, jesli nig dzielimy sie z innymi.

Fragment Stowa Bozego, ktory wtasnie ustyszelismy, stwierdza wtasnie to: tajemnica Boga, jak mowi sw. Pawet,
zostata objawiona wszystkim narodom. Nie tylko narodowi wybranemu czy jakies elicie osob religijnych, ale
wszystkim. Kazdy cztowiek moze mie¢ dostep do Boga, poniewaz — jak wyjasnia Apostot — wszystkie narody ,juz
sg wspotdziedzicami i wspoétczionkami Ciata, i wspotuczestnikami obietnicy w Chrystusie Jezusie przez
Ewangelie” (Ef 3, 6).

Chciatbym podkreslic dwa stowa uzyte przez Pawla: dziedzictwo i obietnica. Z jednej strony Kosciot zawsze
dziedziczy historie, jest zawsze dzieckiem pierwszego gloszenia Ewangelii, wydarzenia, ktére go poprzedza,
innych apostotow i ewangelizatoréw, ktérzy ustanowili go na zywym stowie Jezusa. Z drugiej strony jest on tez
wspolnotg tych, ktérzy widzieli wypetnienie sie obietnicy Boga w Jezusie i jako dzieci zmartwychwstania zyjg w
nadziei na jej przyszte wypetnienie sie. Tak, jesteSmy adresatami obiecanej chwaty, ktéra za sprawg
oczekiwania ozywia nasze pielgrzymowanie. Dziedzictwo i obietnica: dziedzictwo przeszitosci to nasza pamiec,
zas obietnica Ewangelii — to przyszfos¢ Boga, ktéry wychodzi nam na spotkanie. Nad tym chciatbym sie z wami
zastanowic: Kosciotem pielgrzymujgcym w dziejach miedzy pamiecig a przysztoscia.

Przede wszystkim pamiec. Jesli dzi$ w tym rozlegtym, wielokulturowym i wieloreligijnym kraju widzimy zywe
wspolnoty chrzescijanskie i zmyst religijny, przenikajgcy zycie ludnosci, to przede wszystkim dzieki bogatej
historii, ktéra was poprzedzita. My$le o rozprzestrzenianiu sie chrzeécijanstwa w Azji Srodkowej, ktére miato
miejsce juz w pierwszych wiekach, o wielu ewangelizatorach i misjonarzach, ktdrzy poswiecili sie szerzeniu
Swiatta Ewangelii, zaktadaniu wspolnot, budowaniu sanktuariéw, klasztorow i miejsc kultu. Istnieje zatem
chrzescijanskie, ekumeniczne dziedzictwo, ktére nalezy czci¢ i ktérego nalezy strzec, przekaz wiary, w ktory
czynnie angazowat sie takze wielu ludzi prostych, wielu dziadkéw i bab¢, ojcéw i matek. W pielgrzymce
duchowej i eklezjalnej nie wolno nam zatraci¢ pamigci o tych, ktdrzy gtosili nam wiare, poniewaz zachowywanie
pamigci o nich pomaga nam rozwija¢ ducha kontemplacji cudéw, jakich Bég dokonat w historii, rowniez posrod
zyciowych trudéw i stabosci osobistych i wspolnotowych.

Jednakze uwazajmy: nie chodzi o to, by z nostalgig spoglada¢ wstecz, tkwi¢ w sprawach z przesziosci i w
bezruchu ulega¢ paralizowi: jest to pokusa uwsteczniania. Spojrzenie chrzescijanskie, gdy kierowane jest ku
temu, co chce ocali¢ od zapomnienia, pragnie nas otworzy¢ na zachwyt w obliczu tajemnicy Boga, napetnic
nasze serca uwielbieniem i wdziecznoscig za to, czego dokonat Pan. Wdzieczne serce, ktore przepetnione jest
uwielbieniem, nie zywi zalu, natomiast przyjmuje dzien dzisiejszy, ktéry przezywa jako faske. | chce wyruszy¢,
poj$¢ naprzéd, gtosi¢ Jezusa, jak niewiasty i uczniowie z Emaus w Dzien Wielkanocny!

Tym wiasnie jest zywa pamiec o Jezusie, ktéra napetnia nas zachwytem i ktérg czerpiemy szczegélnie z
Pamiatki eucharystycznej, tym jest sita mitosci, ktéra nas pobudza. To nasz skarb. Dlatego bez pamieci nie ma
zachwytu. Jesli stracimy zywag pamiec, to wéwczas wierze, poboznosci i dziatalnosci duszpasterskiej grozi
ostabienie i to, ze beda niczym stomiany ogien, ktéry szybko sie rozpala, ale i szybko gasnie. Gdy tracimy
pamiec, wyczerpuije sie rados¢. Brakuje nam tez wdziecznosci wobec Boga i naszych braci, bo wpadamy w
pokuse myslenia, ze wszystko zalezy od nas samych. Ksigdz Rustan przypomniat nam piekng rzecz: ze bycie
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ksiedzem samo w sobie bardzo duzo, bowiem w zyciu kaptanskim cztowiek uswiadamia sobie, ze to, co sie
wydarza, nie jest naszym dzietem, ale darem od Boga. A siostra Klara, mowigc o swoim powotaniu, chciata
przede wszystkim podziekowac tym, ktorzy gtosili jej Ewangelie. Dziekujemy za te Swiadectwa, ktére zapraszajg
nas do wdziecznej pamieci o otrzymanym dziedzictwie.

Jesli zajrzymy do wnetrza tego dziedzictwa, to co zobaczymy? Ze wiara nie byta przekazywana z pokolenia na
pokolenie jako zbior spraw do zrozumienia i wykonania, jako kodeks ustalony raz na zawsze. Nie, wiara byta
przekazywana poprzez zycie, przez $wiadectwo, ktére w centrum zdarzeh wnosito ogien Ewangelii, aby
rozswietla¢, oczyszczac i rozprzestrzeniac¢ pocieszajgce ciepto Jezusa, radosc¢ Jego zbawczej mitosci, nadzieje
Jego obietnicy. Ocalajgc pamie¢ uczymy sie wiec, ze wiara wzrasta wraz ze swiadectwem. Reszta przychodzi
pozniej. Jest to wezwanie dla wszystkich i wszystkim chciatbym je powtorzy¢: wiernym swieckim, biskupom,
kaptanom, diakonom, osobom konsekrowanym, ktére na rozne sposoby pracujg w zyciu duszpasterskim
wspolnot. Nie ustawajmy w dawaniu swiadectwa o istocie zbawienia, o nowosci Jezusa, o nowosci, ktérg jest
Jezus! Wiara to nie piekna wystawa rzeczy z przesziosci, to byloby muzeum, ale wydarzenie zawsze aktualne,
spotkanie z Chrystusem, ktére dokonuje sie tu i teraz w zyciu! Dlatego nie przekazuje sie jej tylko przez
powtarzanie tego, co zawsze, ale przez przekazywanie nowosci Ewangelii. W ten sposéb wiara pozostaje zywa i
ma przysztos¢. Dlatego lubie mowic, ze wiara powinna by¢ przekazywana ,w dialekcie”.

Oto zatem drugie stowo, przysztosc. Pamie¢ o przesztosci nie zamyka nas w sobie, ale otwiera nas na obietnice
Ewangelii. Jezus nas zapewnit, ze zawsze bedzie z nami: nie jest to zatem obietnica skierowana jedynie do
odlegtej przysztosci, jestesmy wezwani do przyjecia juz dzis odnowy, kidérg Zmartwychwstaty wnosi w zycie.
Pomimo naszych stabosci niestrudzenie jest z nami, by razem z nami budowac przysztosc¢ swojego i naszego
Kosciota.

Oczywiscie, w obliczu wielu wyzwan wiary — zwtaszcza tych, dotyczacych udziatu mtodszych pokoleh — jak
réwniez w obliczu zyciowych problemoéw i trudéw, a takze patrzac na wtasne zasoby, wobec tak ogromnego
kraju jak ten, mozna czu¢ sie ,maluczkim” i niewystarczajgcym. A jednak, jesli przyjmiemy petne nadziei
spojrzenie Jezusa, dokonamy zaskakujgcego odkrycia: Ewangelia méwi, ze bycie maluczkimi, ubogimi w duchu,
jest btogostawieristwem, pierwszym btogostawienstwem (por. Mt 5, 3), poniewaz matos¢ pokornie oddaje nas w
rece mocy Boga i prowadzi nas do tego, abysmy nie opierali naszego dziatania koscielnego na wiasnych
mozliwosciach. | to jest to taska! Powtarzam: w byciu matym Kosciotem, malg trzédkg kryje sie taska: zamiast
popisywac sie swojg sitg, liczebnoscig, strukturami i wszelkimi innymi formami tego, co znaczace po ludzku,
dajemy sie prowadzi¢ Panu i pokornie stajemy obok ludzi. Niczym bogaci i ubodzy we wszystkim, idziemy z
prostota, bedac blisko siostr i braci naszego narodu, wnoszac rado$¢ Ewangelii w sytuacje zyciowe. Jak zaczyn
w ciescie i niczym najmniejsze nasiona zasiane w ziemi (por. Mt 13, 31-33), przezywamy radosne i smutne
wydarzenia spoteczenstwa w ktorym zyjemy, aby stuzyé mu od wewnatrz.

Bycie maluczkimi przypomina nam, ze nie jestesmy samowystarczalni. ze potrzebujemy Boga, ale potrzebujemy
tez innych, wszystkich innych: braci i siostr innych wyznan, tych, ktdérzy wyznajg inng religie niz nasza,
wszystkich mezczyzn i kobiet ozywianych dobrg wola. Zauwazamy, w duchu pokory, ze tylko razem, w dialogu i
wzajemnej akceptacji, mozemy naprawde osiggnaé cos dobrego dla wszystkich. Jest to szczegolne zadanie
Koéciota w tym kraju: nie by¢ grupa, ktéra pogrgza sie w tych samych starych sprawach, albo zamyka sie w
swojej muszli, bo czuje sie mata, ale wspodlnotg otwartg na Bozg przyszios¢, rozpalong ogniem Ducha: zywa,
petng nadziei, otwartg na Jego nowosci i znaki czasu, ozywiong ewangeliczng logikg ziarna, ktére wydaje owoce
w pokornej i owocnej mitosci. W ten sposob obietnica zycia i btogostawienstwa, ktérg Bég Ojciec wylewa na nas
przez Jezusa, dociera nie tylko do nas, ale i do innych.

| realizuje sie ona ilekro¢ zyjemy w braterstwie miedzy sobg, ilekro¢ troszczymy sie o ubogich i zranionych przez
zycie, ilekro¢ w relacjach miedzyludzkich i spotecznych dajemy swiadectwo sprawiedliwosci i prawdy,
odrzucajac korupcije i fatsz. Niech wspolnoty chrzescijanskie, a zwtaszcza seminarium, bedg ,szkotami
szczerosci”: nie srodowiskami rygorystycznymi i formalnymi, ale miejscami ¢wiczenia sie w prawdzie, otwartosci
i dzieleniu sie. A w naszych wspolnotach — pamietajmy — wszyscy jesteSmy uczniami Pana: wszyscy sg
uczniami, wszyscy sg istotni, wszyscy o réwnej godnosci. Nie tylko biskupi, kaptani i osoby konsekrowane, ale
kazdy ochrzczony zostat zanurzony w zycie Chrystusa i w Nim — jak przypomniat nam sw. Pawet — jest powotany
do przyjecia dziedzictwa i przyjecia obietnicy Ewangelii. Nalezy wiec uczyni¢ miejsce dla swieckich: to wam
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dobrze zrobi, aby wspdlnoty nie staty sie rygorystyczne i sklerykalizowane. Kosciét synodalny, w drodze do
przysztosci Ducha, jest Kosciotem uczestniczagcym i wspotodpowiedzialnym. Jest to Kosciét zdolny do wyjscia
na spotkanie swiata, poniewaz jest nauczony komunii. We wszystkich swiadectwach uderzyto mnie jedno: nie
tylko ksigdz Rustan i siostry, ale takze Cyryl, ojciec rodziny przypominali nam, ze w Kosciele, w kontakcie z
Ewangelig, uczymy sie przechodzi¢ od egoizmu do bezwarunkowej mitosci. Jest to wyjscie z siebie, ktdérego
kazdy uczen nieustannie potrzebuje: jest to potrzeba pielegnowania daru otrzymanego na Chrzcie, ktory
pobudza nas, gdziekolwiek jestesmy, w naszych spotkaniach koscielnych, w rodzinach, w pracy, w
spoteczenstwie, abysmy stali sie mezczyznami i kobietami komunii i pokoju, ktorzy siejg dobro, gdziekolwiek sa.
Otwartosc, radosc i dzielenie sie sg znakami pierwotnego Kosciota: i sg takze znakami Kosciofa przysztosci.
Marzmy i z taskg Bozg budujmy Kosciét w ktorym bardziej obecna jest rados¢ Zmartwychwstatego Pana, ktory
odrzuca leki i narzekania, ktéry nie daje sie zaciesnia¢ dogmatyzmom i moralizmom.

Drodzy bracia i siostry, prosimy o to wszystko wielkich swiadkow wiary w tym kraju. Chciatbym przypomnie¢ w
szczegolnosci btogostawionego ksiedza Wiadystawa Bukowinskiego, kaptana, ktéry cate swoje zycie poswiecit
trosce chorych, potrzebujgcych i zepchnietych na margines, ptacgc osobiscie za wiernos¢ Ewangelii wiezieniem
i przymusowg pracg. Powiedziano mi, ze jeszcze przed jego beatyfikacjg na jego grobie zawsze byty Swieze
kwiaty i zapalona swieca. Jest to potwierdzenie, ze lud Bozy potrafi rozpoznaé, gdzie jest swietosc¢, gdzie jest
duszpasterz zakochany w Ewangelii. Chciatbym to powiedzie¢ szczegdlnie biskupom i kaptanom, a takze
seminarzystom, taka jest nasza misja: nie by¢ szafarzami sacrum czy zandarmami zajmujgcymi sie
egzekwowaniem norm religijnych, ale pasterzami bliskimi ludziom, zywymi obrazami wspotczujgcego serca
Chrystusa. Pamietam tez o btogostawionych meczennikach greckokatolickich, biskupie Budce, ksiedzu Zaryckim
i Gertrudzie Detzel, ktorej proces beatyfikacyjny jest obecnie otwarty. Jak powiedziata nam pani Mirostawa:
whniesli w swiat mitos¢ Chrystusa. Jestescie ich dziedzictwem: badzcie obietnicg nowej Swietosci!

Jestem blisko was i zachecam was: zyjcie z radoscig tym dziedzictwem i dawajcie o nim wielkoduszne
Swiadectwo, aby ci, ktorych spotykacie, mogli dostrzec, ze takze do nich skierowana jest obietnica nadziei. Bede
was wspierat modlitwg. Powierzamy sie w szczegolny sposéb sercu Najswietszej Maryi Panny, ktérg w
szczegolny sposob czcicie jako Krolowg Pokoju. Czytatam o pieknym matczynym znaku, ktéry wydarzyt sie w
trudnych czasach: podczas gdy tak wielu ludzi byto deportowanych i zmuszonych do gtodu i zamarzania, Ona,
czufa i troskliwa Matka, wystuchata modlitw, ktore skierowaty do Niej Jej dzieci. W jedng z najmrozniejszych zim
Snieg szybko stopniat, rodzac jezioro z wieloma rybami, ktore wykarmity jakze wiele osob gtodnych. Niech Matka
Boza stopi chtdd serc, niech napetni nasze wspoélnoty odnowionym braterskim cieptem, niech da nam nowg
nadzieje i entuzjazm dla Ewangelii! Serdecznie wam btogostawie i dziekuje. | prosze was, abyscie sie za mnie
modlili.
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[01368-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua russa

BCTpeqa C enuckonamu, cesilleHHnKamMu, obsskoHaMu, MOHalleCcTByloLuMnu, cemmHapuctamm U TemMm, KTo
3aHUMaeTCcA I'IaCTprCKOVI OeATeNnbHOCTbIO

KadbegpanbHbii Cobop B Hyp-CyntaHe, 15 ceHTabpa 2022

,El,oporme 6paTbH Enuckonbl, CBALWEHHUKN N ObAKOHbI, AOpOrne MmoHallecTsykloune, CEMMHaApPUCTbI U Te, KTO
3aHNMaeTCA I'IaCTprCKOl;I OEeATENIbHOCTbIO, 3ﬂpaBCTByIZTe!

#A cyactnme 6bITb 3aeck cpeau Bac, npuseTcTBoBaTh KoHepeHumto Ennckonos LieHTpansHom A3un n
BCTPETUTLCS C LIepkoBbHO, COCTOALLEN NX MHOXECTBA NLL, UCTOPUIA N Pa3NNYHbIX TPaauunin, o6 beaUHEHHbIX
ogHow Bepon Bo XpucTta Mincyca. MoHceHbop Mymbbena Cbeppa, KOTOpoMy S 04eHb GnarogapeH 3a crnoea
NpUBETCTBUSA, cka3an: « bonbWNUHCTBO U3 HAac MHOCTPaHLbI». ITO BEPHO, MOTOMY YTO Bbl U3 pa3HbIX MECT U
CTpaH, HO KpacoTa LlepkBu cocTOMT B TOM, YTO Mbl NpeacTaBnaem cobor ogHy CeMbio, B KOTOPOW HET
MHocTpaHueB. NoBTopsto: HUKTO B LlepkBu He siBnsieTca MHOCTpaHueM, Mbl Bce oguH ceaTton Hapoa Boxuni,
oboraléHHbI MHoXecTBoM nnemén! Cuna Halero CBsILLEHHUYECKOro U CBATOrO Hapoda — MUMEHHO B TOM, YTO
pasnuune cTtaHoBUTCS BoraTcTBOM Gnarogaps AeneHuio Tem, YTO Y Hac ecTb M KeM Mbl iBnsiemcs. Hawa
MU3EPHOCTb NPEeyMHOXaeTcs, Korga Mbl eto JerMMCA.

OTpbiBOK M3 Cnoa Boxunsa, KOTOpbIN Mbl TOMBKO YTO CryLlanu, yTBepXgaeT MMeHHO 3To: TalHa bora — no
cnoBaM cBsiToro aena — oTKpbInack BceM HapogaM. He Tonbko n3dpaHHoOMy Hapoay WUnv penurMo3Hon anuTe,
HO BceM. KaxabI 4enoBek MOXeT NPUCTYNUTL K Bory, NoToMy YTo, kKak 00BbACHSAET ANOCTON, U S3bIYHUKU —
CoHacneaHVKU 1 YrieHbl TOro e Tesia U conpu4acTHukn obetoBaHuss Bo Xpucte Mncyce yepes EsaHrenne. (cwm.
Ed 3,6).

MHe xoTenocb Obl 06paTI/ITb BHMMaHuWe Ha ABa CnoBa, KOTopble yn0Tpe6n$|eT MNaeen: Hacneane n obetoBaHue.
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C oaHol cTopoHbI, LlepkoBb nonyyaeT B HAaCNeACTBO UCTOPUID, OHA A0Yb - MEPBOro NPOBO3rnaLleHNs
EBaHrenus, cobbiTusi, 4TO el NpeALeCcTBYET, APYrMX anoCTONOB M EBAHIeNM3aToOpPOoB, YTO yYpeamnu ee Ha
XunBom croee Mncyca; c gpyror CTOpoHbl, OHa eLle 1 obLwmHa Tex, KTo Buaen kak B Mincyce ncnonHmnoco
obeToBaHue bora, n koTopble, byay4yn CbiHaMy BOCKPECEHMS, XKMBYT B Hadexae Ha Oyayliee cBepLUeHMe.
HevictBuTeneHo, obellaHHas cnaBa obpalleHa K Ham, OHa OXUBNSET OXuaaHuem Haw nyTb. Hacneane u
obeToBaHue: Hacneague NPoLLNoro — Hawa rnamsiTe, obetoBaHne EBaHrenus — 6ygywee bora, KoTopbin nget K
Ham HaBcTpe4y. Ha aTom MHe xoTenochk Obl 3agepxaTtbca nogonblue: LlepkoBb, KOTOpas coBepLUaET NyTb B
NCTOPUN MEXAY NamMmsiTbio U By4yLnm.

B nepByto ouepenb, namsaTe. Ecnn cerogHsa B 310 GONbLUOW CTpaHe, MynbTUKYNbTYPHON U
MHOrOKOH(pEeCCMOHANbHOM, Mbl BUOUM OENCTBYIOLLME XPUCTUAHCKUE OBLLMHBI, PABHO Kak TO, YTO XXM3Hb NMOLEN
HamnosfiHeHa Penurmo3HbIM CMbICIIOM: TO BCE 3TO CyLLECTBYET, B MEPBYLO odepeab, bnarogapsa 6oraton ncropum,
KoTopas Bam npefllecTtsoBana. [lymar o pacnpocTpaHeHUn XpUCTUAHCTBa B LieHTpanbHOW A3un,
NPONCXOAMBLLUEM YXe B NepBble BEKA €ro UCTOPUU, O MHOXECTBE €BaHrenu3aTopoB U MUCCUOHEPOB,
NnoXXepTBOBaBLUMX ceOA paam pacnpocTpaHeHus cBeTa EBaHrenms, oCHOBaBLUMX OOLLMHbI, CBATUMNMLLA,
MOHACTbIPU 1 MecTa KynbTa. [103TOMy XpUCTUAHCKOE, 3KyMEeHNYeckoe Hacneame 3gecb NPUcyTcTeyeT, ero
cnegyeTt nounTaTh U coXpaHsTb. Bepa nepegaetcs, u nepegaBanach oHa Takke MHOrMMU NPOCTbIMU NI0ABMU,
6abylwkamu n gegylikamu, oTuamu n matepsimu. CoseplLuas Hall AyXOBHbIN U LLEePKOBHbIM NyTb, Mbl HE JOMKHbI
3abbIBaTh O TEX, KTO MPOBO3rnaLlan Ham Bepy, NOTOMY YTO NamMsTb MOMOraeT Ham pa3BMBaTh AyX
co3epuaTenbLHOCTH, C NOMOLLLLI0 KOTOPOro Mbl BUAUM Yyaeca, CoBeplUeHHble borom B uctopun, aaxe cpeau
XN3HEHHbIX HEB3rof, HECMOTPS Ha NNYHbIE N OBLLMHHbIE HeOOCTaTKU.

OpHako cTouT OblTb BHMMATENbHBbIMW: 3TO OTHIOAb HE O3HAYaeT CMOTPETb Ha3azd C HOCTanbrnen, 3aMKHYBLUUCH
B MpoLNoM, NMwne cebs cesoboabl 4ENCTBUS N3-3a KOCHOCTU — 3TO UCKYLUEHNE «MHAbETPU3May (OTCTaBaHus).
B3rnsag xpuctMaHuHa, korga obpallaeTcst K BOCMOMUHAHUSAM, XO4ET OTKPbITb Hac Anst YAMBIEHWS nepes TanHowm
bora, 4To6bI cepaue HanonHMNOCL XBaneHnem 1 bnarogapHoOCTLIO 3a gena, 4To coBepLumn Focnoap.
bnarogapHoe cepaue, NpencnosiHEHHOE XBasbl, HE CoXaneeT, HO MPUHMMAET CErOAHALLHUIN OeHb Kak
6narogatb. OHO XenaeT oTnNpaBuUTLCSA B NyTb, MATK BNepes, NpoBo3rnawatb Xpucta, NogobHO KeHLWmMHaM 1
yyeHvkam B Ammayce B geHb [acxu!

OT0 1 ecTb xuMBasi namATb Mucyca, koTopasi HaMoNMHAET HAcC U3yMIEHNEM, U KOTOPYHO Mbl YepNaeM, B NEPBYIO
odepenb, U3 eBXapMUCTMYECKOro BocnomuHaHus, 31o cuna nobeu, koTopas ABWKET HaMmu. OTO Halle
cokpoBuLe. Takum obpaszomM 6e3 NaMsiT HET U3yMIeHNs. Ecnn Mbl yTpaTuM >KMBYIO NaMsATb, TO MOTEPSIEM U
Bepy, 6bnaroyecTuBble NPaKTUKK, NAcTbipckasa AeATENbHOCTb MOryT OcnabHyTb, ynogobaTtca conome, kotopas
MOMEHTanbHO BCMNbIXMBAET U ObICTPO racHeT. Ecnu mbl yTpaTum namsiTb, yracHET U Hawa pagocTtb. He 6yget
yXXe TakoW cunbHol 6rarogapHocty bory n 6patbsam, MO0 Mbl BNagem B UCKYLLEHME — yMaTb, YTO BCE 3aBUCUT
oT Hac. Otel, PycnaH caenan npekpacHoe HanoMMHaHWe Ham: ObITb CBSILLEHHMKOM — 3TO YK€ MHOro, NOTOMY
YTO B CBSILLEHHNYECKOW XXN3HM 3aMeYaellb, YTO BCE YTO NPOUCXOANT HE SIBNSIETCA HaLLEW 3acnyron, a 4apom
bora. A cectpa Knapa, koraa pacckasbiBana o CBOEM NpU3BaHWUW, XOTenNa, Npexae Bcero, nobnarogaputb Tex,
KTO en npoBo3rnacun EBaHrenue. bnarogapto Bac 3a 3T1 CBUAETENBLCTBA, KOTOPbIE NMPU3bIBAIOT HAC K TOMY,
4YTOOLI Mbl C 61arogapHOCTLI0 MOMHUIM O NOMYYEHHOM HaMK Hacneauu.

UTO MbI yBUANM, €CNU 3arnsgHeM BHYTPb 3TOro Hacrneausa? Bepa He nepegaBanach 13 NOKOMEHNs B NMOKOMNEHUE
Kak COBOKYNHOCTb UCTUH, KOTOPbIE HYXHO NMOHATb M UCNOMHATL, Kak HEKMIA CBOA MpaBwn, onpeaeneHHbIX OAuH
pa3 ans Bcex. Het, Bepa nepegaBanacbh mocpeicTBOM XnU3HU, B CBMAETENbCTBE, KOTOPOE 3aXrio nnams
EBaHrenusa B camom cepue uctopun, oceeLlasi u ounLas ee, pacnpocTpaHsas BOKpyr cebsa ymympoTBopsioLee
Tenno Mucyca, pagoctb Ero cnacatowen no6eun, Hagexay Ero o6etosaHms. Koraa mbl XxpaHnum namsatb, y3HaeMm,
4YTO Bepa YMHOXaeTcs cBuaeTenscTBom. OctanbHoe NPpUXOAMT NOTOM. OTO NPU3bIB KO BCEM, HACTOATENBHO
MOBTOPSIIO — KO BCEM: BEPYIOLLUM MUPAHAM, eNncKkonam, CBALLEHHMKAM, AbSKOHAM, MOHALLECTBYIOLLUM, KOTOPbIE
Ka>kgbli CBOMM CNOCOOOM MCMOSHSET NacTblpckoe CryXeHue B obwmHe. HeycTaHHO cBUAETENbCTBYWTE O
cepaue cnaceHus, HoBusHe Mucyca, HoBU3He, KoTopas 1 ecTb Mncyc! Bepa — 3To He KpacuBasi BbICTaBKka TOro,
47O ObINO B NPOLLUNOM - 3TO GbIN Obl My3eW -, HO BCcerga aktyanbHoe cobbiThe, BCTpeya co XpUCToMm, koTopas
NPOMCXOANT 30€eChb U ceryac B Hawwen xusHm! OHa He nepefaeTcs TONbKO NOBTOPEHNEM OLHOMO U TOrO Xe, HO
CBUOETENLCTBYET O HOBM3HE EBaHrenus. Tak Bepa CoxpaHseTcs XXuBon 1 obpeTaeT byayuiee. Bot novemy s
N6 roBopUTb, YTO Bepa AOMKHA NepefaBaTbCa «HA ANaneKTey.
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BTopoe cnoBo — bygyiyee. NamATb O NPOLLSIOM He 3anupaeT Hac B camunx cebe, HO OTKpbIBaeT Hac 00ETOBaHUIO
EBaHrenus. Mncyc obellan Ham, YTO HUKOTAa Hac He OCTaBUT: 3TO He obeLyaHne, KOTOpoe OTHOCUTCS NULLL K
aanekomy oyayuwiemy, Mbl OOJDKHbI CErogHsi cornacutbest, 4Tobbl Bockpecwumnin o6HOBMI HaLy »u3Hb. HecmoTps
Ha Hawwmn HegocTtaTtku, OH HeycTaHHO npebbiBaeT ¢ Hamu, cTpouT byayulee CBoeln n Haluel LiepkBu BMecTe ¢
Hamu.

KoHeuHo, nepen NMLOM MHOXECTBa TPYAHOCTEN B BEpe — OCOOEHHO TEX, YTO KacakTCHa y4acTms MONoabixX
MOKOMEHWI — PaBHO Kak nepep, NMLoM XU3HEHHbIX NPobriem u TpyaHOCTEN, N BUAS, KaK HAC HEMHOMO B TaKon
OrpPOMHOM CTpaHe, MOXHO oLyLaTb cebs «He3HAYMTENMbHBIMY 1 ManocnocobHbIM. Ho ecnn mMbl MOCMOTPUM C
Hagexaou Ha Mnucyca, Ham OTKpoeTcs nopasunTenbHas TavHa: EBaHrenue yteepxaaet, YTo 6bITe MasbiM,
HULUM [YyXOM, — 3TO briaxeHCTBO, NepBOCTENEHHOE GnaxeHcTBo (cM. Md 5,3): noTomy 4TO Hawa
He3HauMTeNnbHOCTb, CMUPEHHO oTAaeT Hac boxbeln BcemoryLiectu, brnarogapst Yemy Mbl MOHMMaeEM, YTO Hemnb3s
OCHOBbIBaTb AeATENBHOCTL B LIepkBM TONbKO Ha Halmx cnocobHocTax. N aTto 6narogate! NoBTopsto: B
ManeHbkor LiepkBu, manom ctage kpoeTtcs bnarogatb: BMECTO TOro, YTobbl XBacTaTbCs CBOMMU
CMOCOBHOCTAMU, YUCIIOM, CTPYKTYpamMu 1 Nniobon Apyror (hopmMoi YenoBEYECKOM 3HAYUMOCTH, fyYLle
No3BOMMUTb, YTOObI HAMK pykoBoAwuN ["OCNoAb U CMUPEHHO NOCBATUTL cebA cnyxeHuto nogam. boratel HM B YeM
n 6egHble BO BCEM, AaBanTe MATK BNepén Cc NpOCTOTON, pAgoM € cecTpamum U 6paTbamMmn CBOEro Hapoaa,
HaMoMNHAS XXU3HEHHbIE CUTYyaLMn pagocTeio EBaHrenus. NMoagobHO 3akBacke B TeCTE MU CaMOMY ManoMy 3epHY,
GpoLueHHomy B 3emrito (cMm. Md 13, 31-33), Mbl npebbiBaeM B pagoCTsiX U ropecTsax o0LecTsa, B KOTOPOM
XUBEM, YTOObI CAYXXUTb eMy.

VIMEHHO Halla He3HAYMTENbHOCTb HAMOMMHAET HaM, YTO Mbl HE CaMOAOCTaTOYHbI: Mbl Hy>kgaemcsa B bore,
paBHO Kak 1 B ApYrux, BO MHOMMX Apyrux. Mbl Hy>xgaemcs B cecTpax U OpaTbsax U3 gpyrux KoHeccuin, Kotopble
NCnoBeayT BepPY, OTNIMYHYIO OT HALLEN, B KaXXAOM YeroBeke, B KOTOPOM XMBET Jobpas Bons. Mbl 0oco3HaeMm, B
AyXe CMUPEHWUs], YTO TONbKO coobLuya, B Ananore u B3anMHOM MPUATAX, Mbl MOXXEM MO-HACTOSILLIEMY caenaTtb
YTO-TO XopoLlee Ansa Bcex. ITo ocobas 3agadva Llepksu B aTon cTpaHe — ObITb HE rPyNnon, KoTopasi 4EPXUTCA
3a OQHO M TO e, U 3annpaeTcs B CBOEM MaHUMpe TONbKO NOTOMY, YTO OLyLlaeT cebs He3HaYMTENbHOW, HO
o6LWwuHoN, oTKpbITON Oyaywemy bora, noinatowwen orHem CeaToro [yxa: >Kneoi, NonHOM Hagexabl, OTKPbITON
HOBUW3HE M 3HAaKaM BPEMEHU, BOOOYLLUEBISAEMOW €BAHI€MbCKOW NTOTMKOM CEMEHU, YTO NMPUHOCUT MO B
CMUPEHHON 1 NNo4OTBOPHOM NobBK. Tak, obeToBaHme Xun3Hu 1 bnarocnoeenusi, kotopoe bor OTel nanun Ha
Hac Yepes3 XpucTa, UCNOMHUTCA He TOSMbKO Af1S Hac, HO U Ana APYruX.

OHO 1cnonHseTcs BCAKUIA pas, Korga Mbl XXMBEM Kak bpaTtbst mexay coboM, korga 3abotumcs o 6eaHbix 1 Tex,
KOMY He NOBE3M0 B XM3HWU, BCAKWI pas, Korga CBUAETENbLCTBYEM O CNPaBeAfIMBOCTM U UCTUHE B YENOBEYECKUX U
06LWEeCTBEHHbIX OTHOLLEHUSAX, NPOTECTYSA NPOTUB KOPPYNUUKN U dpanbLlun. XpUCTMaHCcKme o6LWUHbBI, B YAaCTHOCTU
CEMUHapWS, AOMKHbI ObiTb «LLKOMOW UCKPEHHOCTUY. He MecToMm, rae LuapuT CKOBaHHOCTb U doopManuam, Ho
Takum MeCTOM, B KOTOPOM y4aTCs UCTUHE, OTKPbITOCTU N YMEHUIO AenuTbcs. B cBoux obLymHax, - Mbl He
OOIMKHbI 3a0biBaTb 00 3TOM - Mbl BCe ydeHMKkM [Tlocnoaa. Bce yyYeHunkn, BaxkHble 1 C paBHbIM AOCTOMHCTBOM. He
TOnNbko Ennckonsl, CBALLEHHNKN 1 MOHALLECTBYHOLLNE, HO KaXabI KPELLEHHbIN Obln NOrpyXeH B XM3Hb XpucTa u
B Hem — kak yTBepxxgan cesAtor MNaBen — npu3BaH NonyyYnTb Hacneame u NnpuHATb obeToBaHne EBaHrenus.
Heobxogmmo onpegenntb MECTO MUPSAHAM: TOMBbKO Tak MOXHO n3bexartb Knepukanmsaumm n 3aKkoOCHenocTu B
obwuHe. CnHoganbHas LlepkoBb, ngyuwas k 6yagywemy Cesrtoro [lyxa — sBnsetca takon LlepkoBbio, roe
npebbiBaeT COBMECTHas OTBETCTBEHHOCTb U BCceobLee yyactue. Takasa LlepkoBb cnocobHa natn HaBcTpeyy
MUPY, MOTOMY 4YTO yMeeT obwatbes. MeHst TPOHYNO, YTO BO BCEX CBUAETENLCTBAX 3BYy4arno OOHO U TO Xe: He
TonbKo oTew PycnaH u cectpbl, HO U Kupunn, otew, cemeinctaa, BCNOMHWUNN, 4YTO B Liepkeu, korga mbl
conpukacaemcs ¢ EBaHrenunem, yummca nepexoantb OT aronsma k 6esycrnosHon nobsu. N3basuteca ot
3ronsmMa — B 9TOM HY>XOaeTCs Kaxabli y4eHuK. Kaxapiii HyagaeTca B TOM, YTOObI COBEPLUEHCTBOBAThL Aap,
nony4eHHbln B KpeleHuu, bnarogapsi KOTopomy Besae, rae Obl Mbl HE HAXOAMIUCH — Ha LIEPKOBHbLIX BCTpeYax,
B ceMbe, Ha paboTe, B 06LeCTBE — Mbl CTAHOBUMCS JTHOAbMU 0BLYEHUS 1 MUpa, KOTOpble NOBCIoAY celoT Ao6po.
OTKpbITOCTb, PAagoCTb, A€NEHNE — 3HaKU paHHewn Llepkeu, paBHO kak u Llepken byayulero. [aBarite bygem
MeudTaTb, HO U ¢ bnarogaTtbto boxunen, cosnaaTth LlepkoBb, B KOTOPOW XUBET pagocTb Bockpecluero, koTopas
N3roHHAET CTpax U ponTaHue, U He JaeT HaM 3aKOCHeTb B JOrMaTusMe 1 Mmopanusve.

Hoporune 6paTtba 1 cecTpbl, AaBante Oyaem NpocuTb 060 BCEM 3TOM Y BEMMKUX CBUAETENEN BEPLI 3TOM CTPaHbI.
MHe xoTenocb 6bl 0cO6EHHO BCMOMHUTL O Gna)keHHOM BYKOBMHCKUM, CBSILLEHHUKE, KOTOPbIA BCK CBOI XKM3Hb
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MOCBATUN CIY>XEHU0 BONbHBIM, HYXAAOLWMMCSA 1 OTBEPXXEHHbIM, 3annaTuBLUMiA 3a NpegaHHoCTb EBaHrenuio
TIOPEMHbBIM 3aKMYEHUEM U NPUHYAUTENbHLIMU paboTamu. MHe roBopunu, 4To elle Jo ero 6eatudmkauum, Ha
ero morune Bcerga 6binv cBexue LBeThl U 3aXKeHHas cBeyva. OTO cBuaeTenbcTByeT, 4To Hapoa Boxun
XOPOLLO pacno3HaeT CBATOCTb, NacThips, BMtoOGneHHoro B EBaHrenne. MHe xotenoch 6bl cka3aTb 3T0 OCOOEHHO
Envckonam n cBALWEHHUKaM, a Takke CEMMHAPUCTaM — 3TO U eCTb Halla MUCCUS: He ObITb pacnopsguTensMm
CBSILLLEHHOr0 UK XXaHgapMamu, 4To 3ab0TATCS NULLL O TOM, YTOBLI cobniogannce PeNUrmo3Hbie HOPMbI, a
nactelpaMun, 6NM3KNMK NOAAM, XXUBbIMM 06pasamum cocTpagatoLLero cepaua Xpucta. Cnegyet BCNOMHUTD
Takke U MyYEHUKOB rpeko-kaTtonumyeckon Liepksu: Enuckona byaky, cesweHHuKka 3apuukoro, a Takke eptpyay
HeTuenb, npouecc 6eatndukaLmmn KOTOPOK yxke Hadancs. Kak ckasana rocnoxa Mupocnaea: OHM Hecnu
nobosb Xpucta B mup. Bbl ux Hacnegue: 6yabTe o6etoBaHMEM HOBOW CBATOCTU!

A BMecTe ¢ Bamu 1 NMpu3biBato Bac: BOMMOLLAATE C padoCTbio B XKM3HW 3TO HAacneame u CBUAETENLCTBYITE O
HEM C BenuKoayLumeM, YToObl Te, KOro Bbl BCTPETUTE MOHANN, YTO 3TO 00eTOoBaHWe Hagexabl obpalleHo 1 K
HUM. A ¢ Bamu B monuTee. A Tenepb 0cobeHHbIM 0b6pa3om BBeEpUM cebs cepauy MNpeceaTon Mapun, kKoTopyto
Bbl 34eCb nounTaeTe kak Llapuuy mupa. A npodnTan, 4to B TsKenble BpeMeHa Obino 0gHO 3HaMeHune. 370 Obino
BO BpemMsi AenopTauuii, korga MHoOrme ctpaganu ot ronoga u xonoga: OHa, munocTtuBas u 3abotnueasa MaTb,
ycnbllwana MonuTebl, obpalleHHble K Hell ee geTbMn. OaHaxabl B O4HY M3 CYypOBLIX 3UM, CHET BAPYT pacTasisl, 1
o6pasoBanocb 03epo, kuwesLlee pbidor, bnarogapsa YeMy MHoOrme nigM CMOrnu cnactTuch ot ronoga. yctb
BboromaTepb pacTonuT xonon cepael, HanonHUT HalM 00LWMHbI OGHOBMEHHBLIM BGPaTCKUM TENIOM, NMOLUNET HaMm
HOBYIO Hadexay M 3HTy3na3m Ha 6naro EsaHrenusa! A a cepaeyHo 6narocnoensio Bac u 6narogapto. M npowuy
Bac, noxanymncra, Mmonutecb 060 MHe.
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